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Legg e  regio n a l e  31  mag g i o  200 6 ,  n.  20

Norm e  per  la  tute la  dell e  acqu e  dall'inqu i n a m e n t o .

(Bollettino  Ufficiale  n.  17,  par te  prima,  del  07.06.2006)
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Capo  I
 Disp o s i z i o n i  gen e r a l i

Art.  01  
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 Ogget to  della  legge  

1.  La  presen t e  legge,  in  attuazione  del  decre to  legislativo  3  aprile  2006,  n.  152  (Norme  in  mater ia
ambientale),  par te  III,  di  segui to  denomina to  decre to  legislativo,  ha  come  ogget to  la  tutela  delle
acque  att rave r so  disposizioni  relative:  

a)  alla  att ribuzione  delle  competenze  ed  alla  definizione  delle  procedur e  autorizza tive;  
b)  alle  acque  destina t e  all'utilizzazione  agronomica  di  cui  all'ar t icolo  112,  del  decre to  legislativo  anche  
all'interno  delle  zone  vulnerabili  ai  nitrati  di  origine  agricola  di  cui  all'articolo  92  dello  stesso  decreto;  
(9)
c)  alle  acque  meteoriche  e  di  lavaggio  delle  aree  este rne  di  cui  all'ar t icolo  113,  del  decre to  legislativo;  
d)  alle  acque  di  resti tuzione  di  cui  all'ar t icolo  114,  comma  1,  del  decre to  legislativo;  
e)  soppressa;  (10 )

f)  agli  allacciamen ti  ed  agli  scarica to r i  di  piena  delle  pubbliche  fognatu re ;  
g)  al  coordina m e n to  con  e  tra  gli  strumen ti  di  pianificazione;  
h)  alla  tutela  delle  acque  a  specifica  destinazione  di  cui  alla  par te  III,  sezione  II,  titolo  II,  capo  II,  del  
decre to  legislativo;  
i) agli  obiet tivi  di  qualità  ambiental e  e  ai  limiti  di  emissione.  

Art.  02  
 Definizioni  

1.  Ai fini  della  presen te  legge  valgono  le  seguen t i  definizioni:  
a)  abitan t e  equivalen te  (AE):  il carico  organico  biodegra d a bi le  avente  una  richiest a  biochimica  di  
ossigeno  a  cinque  giorni  (BOD5)  di  60  grammi  di  ossigeno  al  giorno;  è  da  conside ra r e  equipa rabile  una  
richiest a  chimica  di  ossigeno  di  130  grammi  di  ossigeno  al  giorno.  Solo  nel  caso  in  cui  non  sia  
disponibile  il dato  analitico  di  carico  organico  si  fa  riferimen to  al  volume  di  scarico  di  200  litri  per  
abitan t e  per  giorno;  
b)  acque  di  lavaggio:  acque,  non  meteoriche ,  derivanti  da  lavaggi  o  da  altre  operazioni  diverse  da  quelle  
di  processo  e  risultan t i  da  altre  attività  accesso rie  ad  esso  funzionalme n t e  e  stabilmen te  correla te ,  che  si
realizzano  negli  stabilimenti .  Tali  acque  sono  da  assimila re  ad  acque  reflue  indust r iali  oppure  ad  acque  
reflue  domest iche,  se  risponde n t i  alle  cara t t e r i s tiche  di  assimilazione  previs te  dal  regolamen to  di  cui  all'
articolo  13  ; 
c)  acque  di  resti tuzione:  fatto  salvo  quanto  previs to  al  comma  1  bis,  le  acque  utilizzate  per  la  produzione
idroelet t rica,  per  scopi  irrigui  e  in  impianti  di  potabilizzazione,  nonché  le  acque  derivanti  da  sondaggi  e  
perforazioni,  diversi  da  quelli  relativi  alla  ricerca  ed  estrazione  di  idrocarburi,  a  condizione  che  siano  
resti tuite  allo  stesso  corpo  idrico  di  provenienza  o a quello  al  quale  sarebbero  state  naturalm en t e  
destinate  e  che  siano  prelevate  a seguito  di:

1)  concessioni  e  permess i  di  cui  al  regio  decreto  11  dicembre  1933,  n.  1775  (Testo  unico  delle  
disposizioni  di  legge  sulle  acque  e  impianti  elet trici),  oppure:   

2)  permesso  di  ricerca  o  autorizzazione  di  nuova  opera  di  presa  ai  sensi  degli  articoli  8  e  16,  
comma  2  bis,  della  legge  regionale  27  luglio  2004,  n.  38  (Norme  per  la  disciplina  della  ricerca,
della  coltivazione  e  dell’utilizzazione  delle  acque  minerali,  di  sorgente  e  termali).  (11)

d)  acque  meteoriche  dilavant i  (AMD):  acque  derivanti  da  precipi tazioni  atmosferiche ;  si  dividono  in  
acque  meteoriche  dilavant i  non  contamina t e  e  acque  meteo riche  dilavanti  contamina te ,  che  
includono  anche  le  acque  meteoriche  di  prima  pioggia  salvo  quelle  individua te  dall'  articolo  8  , 
comma  8;  

e)  acque  meteoriche  dilavant i  contamina t e  (AMC):  acque  meteoriche  dilavanti ,  diverse  dalle  acque  
meteoriche  dilavanti  non  contamina te ,  ivi  incluse  le  acque  meteoriche  di  prima  pioggia,  derivant i  
dalle  attività  che  compor t a no  ogget tivo  rischio  di  trascina m e n to ,  nelle  acque  meteoriche ,  di  
sostanze  pericolose  o di  sostanze  in  grado  di  dete rmina r e  effet tivi  pregiudizi   ambientali  
individua te  dal  regolamen to  di  cui  all'  articolo  13  ; 

f)  acque  meteoriche  dilavant i  non  contamina t e  (AMDNC):  acque  meteoriche  dilavanti  derivanti  da  
superfici  imperm e a bili  non  adibite  allo  svolgimento  di  attività  produt t ive,  ossia:  le  strade  pubbliche
e  private ,  i piazzali  di  sosta  e  di  movimen tazione  di  automezzi,  parcheg gi  e  similari,  anche  di  aree  
indust r iali,  dove  non  vengono  svolte  attività  che  possono  ogget tivam en t e  compor t a r e  il rischio  di  
trascinam e n t o  di  sostanze  pericolose  o di  sostanze  in  grado  di  dete rmina r e  effettivi  pregiudizi  
ambientali;  sono  AM DNC  anche  le  acque  individua te  ai  sensi  dell'  articolo  8  , comma  8;  

g)  acque  meteoriche  di  prima  pioggia  (AMPP):  acque  corrisponde n t i ,  per  ogni  evento  meteorico,  ad  
una  precipitazione  di  cinque  millimet ri  uniforme m e n t e  distribui ta  sull'inte r a  superficie  scolante  
servita  dalla  rete  di  drenaggio;  ai  fini  del  calcolo  delle  porta t e  si  stabilisce  che  tale  valore  si  
verifichi  in  quindici  minuti;  i coefficien ti  di  deflusso  si  assumono  pari  ad  1  per  le  superficie  coper t e ,
last rica t e  od  imperm e a bilizzat e  ed  a  0,3  per  quelle  perme abili  di  qualsiasi  tipo,  escludendo  dal  
computo  le  superfici  coltivate;  si  considera no  eventi  meteorici  distinti  quelli  che  si  succedono  a  
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distanza  di  quaran to t to  ore;  
h)  acque  per  utilizzazione  agronomica:  gli  effluenti  di  allevame n to,  le  acque  di  vegetazione  residua te  

dalla  lavorazione  delle  olive,  ovvero  le  acque  reflue  provenient i  da  aziende  agricole  e  piccole  
aziende  agroalimen ta r i ,  dalla  loro  produzione  all'  applicazione  al  terreno  di  cui  all'  articolo  74,  
comma  1,  lette r a  o)  del  decre to  legislativo;  

i)  acque  reflue  domest iche:  acque  reflue  provenien t i  da  insediame n ti  di  tipo  residenziale  e  da  servizi  
e  derivant i  prevalen te m e n t e  dal  metabolismo  umano  e  da  attività  domestiche ;  

j)  acque  reflue  indust ria li:  qualsiasi  tipo  di  acque  reflue  scarica t e  da  edifici  o  installazioni  in  cui  si  
svolgono  attività  commerciali  o  di  produzione  di  beni,  diverse  dalle  acque  reflue  domest iche  e  dalle
acque  meteoriche  di  dilavame n to;  

k)  acque  reflue  urbane:  il miscuglio  di  acque  reflue  domest iche,  di  acque  reflue  indust ria li  e/o  di  
quelle  meteoriche  di  dilavamen to  convogliate  in  reti  fognarie,  anche  separa t e ,  e  provenien t i  da  
agglomer a to ;  

l)  agglomer a to :  area  in  cui  la  popolazione  ovvero  le  attività  economiche  sono  concent r a t e  in  misura  
tale  da  rende re  ammissibile,  sia  tecnicam e n t e  che  economicam e n t e  in  rappor to  anche  ai  benefici  
ambientali  conseguibili,  la  raccolta  e  il convogliame n to  (12 )  delle  acque  reflue  urbane  verso  un  
sistema  di  trat t am e n t o  o verso  un  punto  di  recapi to  finale;  

m)  agglomer a to  a  forte  fluttuazione:  agglomera to  il cui  carico  inquinan te  stagionale,  calcolato  in  
abitan ti  equivalen t i ,  sia  superiore  di  almeno  il 30  per  cento  rispe t to  al  carico  derivant e  dalla  
popolazione  residen te ;  

n)  aree  pubbliche:  le  strade,  come  definite  dall'  articolo  2  del  decre to  legislativo  30  aprile  1992,  n.  
285  (Nuovo  codice  della  strada) ,  come  modificato  dal  decre to  legislativo  22  gennaio  2004,  n.  42  , e  
le  relative  pertinenze  anche  destina t e  alla  sosta  o movimentazione  dei  veicoli,  che  non  siano  parte  
di  insediam en ti  o  stabilimen ti;  

o)  autori tà  di  ambito  terri to riale  ottimale  (AATO):  l'autori t à  di  ambito  terri to riale  ottimale  per  la  
gestione  del  servizio  idrico  integra to  di  cui  alla  legge  regionale  27  luglio  1995,  n.  81  (Norme  di  
attuazione  della  legge  5  gennaio  1994,  n.  36  "Disposizioni  in  mater ia  di  risorse  idriche");  

p)  corpo  idrico  superficiale  interno:  ogni  componen t e  naturale  ed  artificiale  nel  sistema  idrografico  
che  contiene  e  convoglia  acque  meteoriche  o di  sorgent e  rappre s e n t a to  nella  cartog rafia  della  
Regione  Toscana  come  definito  nel  regolamen to  di  cui  all'  articolo  13  ; 

q)  fogna tu r a  mista:  la  rete  fognaria  apposita me n t e  proge t t a t a  e  realizzata  per  la  canalizzazione  in  
un'unica  condot ta  degli  scarichi  di  acque  reflue  e  delle  acque  meteoriche  di  dilavame n to ;  tale  
sistema  è  dotato  di  idonei  disposi tivi  per  lo  sfioro  delle  acque  di  piena  (scarica to r i  di  piena  
successivame n t e  definiti)  ed  è  realizzato  per  convogliar e  le  acque  di  tempo  asciut to  ed,  in  quanti tà  
stabilita,  le  acque  di  pioggia  verso  il recapi to  finale;  

r)  fogna tu r a  pubblica:  complesso  di  canalizzazioni  di  proprie tà  pubblica,  servite  o  meno  da  impianto  
di  depurazione,  specificamen t e  destina t e  a  raccoglier e  e  porta r e  al  recapi to  le  acque  meteoriche  e  
di  lavaggio  provenient i  da  agglomer a t i  e  quelle  reflue  domestiche ,  urbane ,  indust riali;  

s)  fognatu ra  separa t a :  la  rete  fognaria  costitui ta  da  due  canalizzazioni,  la  prima  delle  quali  adibita  
alla  raccolta  ed  al  convogliame n to  delle  sole  acque  meteoriche  di  dilavamen to ,  e  dotata  o meno  di  
dispositivi  per  la  raccol ta  e  la  separazione  delle  acque  di  prima  pioggia,  det ta  condott a  bianca,  e  la  
seconda  adibita  alla  raccolta  ed  al  convogliamen to  delle  acque  reflue  urbane  unitamen t e  alle  
eventuali  acque  di  prima  pioggia,  det ta  condot ta  nera;  

t)  impianto  di  depurazione:  complesso  di  opere  e  impianti  atto  a  ridur r e  il carico  inquinant e  presen t e  
nelle  acque  ad  esso  addott e ,  mediante  processi  fisico- meccanici  e  biologici  e  chimici;  

u)  insediame n to:  complesso  di  uno  o più  edifici,  diverso  da  stabilimen to  ed  agglomera to ,  ad  uso  
residenziale  da  cui  possono  derivare  acque  reflue  domestiche  e  acque  meteoriche  di  dilavame n to;  

v)  scaricatori  di  piena:  

1)  i dispositivi  a  servizio  di  fognature  di  tipo  misto,  atti  a  scaricare  verso  un  ricet tore  finale  le  
portate  ecceden t i  la  portata  massima  di  proget to  della  fognatura,  al  fine  di  salvaguardare  
l'integri tà  e  la  funzionalità  delle  sue  parti  costitutive;  

2)  i collegam e n t i  det ti  by- pass  degli  impianti  di  depurazione  e  dei  sollevam e n t i  fognari;

3)  i dispositivi,  di  cui  all’articolo  16,  com ma  5,  messi  in  atto  dai  gestori  del  servizio  idrico  
integrato;  (13)

w)  stabilimen to  indus t ria le ,  stabilimento:  tutta  l'area  sottopos t a  al  controllo  di  un  unico  gestore,  nella
quale  si  svolgono  attività  commerciali  o  indust ria li  che  compor t a no  la  produzione,  la  
trasformazione  e/o  l'utilizzazione  delle  sostanze  di  cui  all'allega to  8,  alla  par te  III  del  decre to  
legislativo  ovvero  qualsiasi  altro  processo  produt t ivo  che  compor ti  la  presenza  di  tali  sostanze  nello
scarico;  

x)  terminali  di  scarico  della  fogna tu r a  bianca:  i manufa t t i  terminali  delle  condot te  di  collet tam e n to  
delle  acque  meteoriche  nei  sistemi  fognari  di  tipo  separa to  recapi tan t i  diret t am e n t e  nel  ricet tor e  finale;  
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x  bis)  scarichi  da  piccoli  agglomerat i:  gli  scarichi  di  acque  reflue  urbane  con  meno  di  duemila  abitanti
equivalen t i ,  se  recapitanti  in  acque  superficiali  interne  o di  transizione,  e  con  meno  di  diecimila  abitanti  
equivalen t i ,  se  recapitanti  in  acque  marine;  (14 )

x  ter)  corpo  idrico  tipizzato:  corpo  idrico  superficiale  ogget to  della  carat teri zzazione  di  cui  alla  parte  
III,  all’allegato  3,  paragrafo  1,  sezioni  A  e  B,  del  decreto  legislativo;  (14)

x  quater)  piano  di  gestione:  il piano  di  gestione  del  distre t to  idrografico,  di  cui  all’articolo  13,  comma  
1,  della  diret tiva  23  ottobre  2000  n.  2000/60/CE  (Direttiva  del  Parlamen to  europeo  e  del  Consiglio  che  
istituisce  un  quadro  per  l'azione  comunitaria  in  materia  di  acque)  ed  all’articolo  117  del  decreto  
legislativo.  (14 )

1  bis.  Sono  escluse  dalle  acque  di  resti tuzione  di  cui  al  com ma  1,  lettera  c):
a)  le  acque  derivanti  da  sondaggi  o  perforazioni  esegui te  a  scopi  geoter mici  o  minerari,  salvo  quanto  

previs to  al  comma  1,  lettera  c),  numero  2;
b)  le  acque  scaricate  dagli  stabilimen ti  autorizza ti  alla  coltivazione  del  giacimen to  minerario;
c)  le  acque  utilizzate  nei  processi  di  perforazione  o sondaggio  al  fine  di  perme t t e re  l’esecuzione  degli

stessi  o  di  altre  operazioni  ad  essi  funzionali,  in  quanto  acque  di  processo.  (15)

Art.  03  
 Flussi  informativi  e  progra m m i  di  controllo  

1.  Le  province,  i  comuni,  le  AATO,  i  gestori ,  l'Agenzia  regionale  per  la  protezione  ambientale  della
Toscana  (ARPAT),  ciascuno  per  quanto  di  propria  competenza ,  sono  tenuti  a  fornire  alla  Regione  tutte
le  informazioni  entro  il  termine  di  trent a  giorni  dalla  scadenza  dei  termini  di  cui  ai  decre ti  previs ti
dall 'ar t icolo  75,  comma  5,  del  decre to  legislativo,  allo  scopo  di  soddisfa re  le  richies te  di  informazioni
dello  Stato,  dell'Agenzia  per  la  protezione  dell'ambien t e  e  per  i  servizi  tecnici  (APAT)  e  della  Unione
europea  definite  dal  decre to  medesimo.  

2.  La  definizione  dei  progra m mi  di  controllo  di  cui  all'ar t icolo  128  del  decre to  legislativo  è  att ribui ta  ai
sogget t i  compete n t i  al  rilascio  delle  autorizzazioni  allo  scarico.  

3.  I  sogget ti  di  cui  al  comma  2  attuano  i  program mi  di  controllo  tramite  l'  ARPAT  ai  sensi  della
normativa  in  mate ria .  

Art.  3  bis
 Comitato  regionale  di  coordinam e n to  (16)

1.  Presso  la  Giunta  regionale  è  istituito  il  comitato  regionale  di  coordina m e n to  con  funzioni  consultive ,
di  raccordo  e  coordina me n to  fra  gli  uffici  regionali,  provinciali,  comunali  e  dell’AATO,  o  dell’ente  che
assumerà  le  relative  funzioni,  per  l’esercizio  delle  funzioni  di  rispet tiva  compe te n za  in  materia  di
tutela  e  gestione  delle  risorse  idriche,  ivi  comprese  quelle  autorizzative  di  cui  all’ articolo  8  della  legge
regionale  3  marzo  2010,  n.  28  (Misure  straordinarie  in  materia  di  scarichi  nei  corpi  idrici  superficiali.
Modifiche  alla  legge  regionale  31  maggio  2006,  n.  20  “Norme  per  la  tutela  delle  acque
dall’inquina m e n t o”  e  alla  legge  regionale  18  maggio  1998,  n.  25  “Norme  per  la  gestione  dei  rifiuti  e  la
bonifica  dei  siti  inquinati”).

2.  Il  comitato  regionale  di  coordina me n to  è  compos to  dai  dirigent i  responsabili,  o  loro  delegati,  degli
uffici  compe t e n t i  in  materia  di  tutela  e  gestione  delle  risorse  idriche:
a)  della  Regione  e  delle  province;
b)  dell’  AATO,  o dell’ente  che  assum erà  le  relative  funzioni;
c)  dei  sei  comuni  individuati  dal  Consiglio  delle  autono mie  locali.  

3.  Per  l’acquisizione  delle  informazioni  necessarie,  alle  sedute  del  comitato  regionale  di  coordinam e n to
possono  essere  invitati  a  partecipare  l’Agenzia  regionale  per  la  protezione  ambientale  della  Toscana
(ARPAT),  i  sogge t ti  gestori  del  servizio  idrico  integrato,  nonché  i  gestori  degli  impianti  di  cui
all’articolo  13  bis.

4.  Il  comitato  regionale  di  coordina me n to  è  convocato  dal  dirigente  responsabile  della  strut tura
regionale  compe t en t e  in  materia  di  tutela  e  gestione  delle  risorse  idriche,  che  lo  presiede,  almeno
ogni  sei  mesi,  e  comunq u e  ogniqualvolta  sia  necessario  un  coordinam e n to  a livello  regionale.

5.  La  partecipazione  al  comitato  regionale  di  coordinam e n to  è  a titolo  gratuito.

6.  Il  comitato  regionale  di  coordinam e n to  approva  un  regolamen to  interno  per  la  propria  organizzazione
e  funziona m e n t o .

Capo  II
 Disp o s i z i o n i  in  ma t e r i a  di  acq u e  reflu e ,  me t e o r i c h e ,  di  res t i t u z i o n e

Art.  04  
 Autorizzazione  allo  scarico  di  acque  reflue  non  in  pubblica  fognatura  
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1.  Il  rilascio  delle  autorizzazioni  allo  scarico,  non  in  pubblica  fognatura,  di  acque  reflue  indus triali,  di
acque  reflue  urbane,  e  delle  acque  meteoriche  di  dilavamen to  contaminate  è  di  compe t e n za  della
provincia.  (17 )

2.  Il  rilascio  delle  autorizzazioni  allo  scarico,  non  in  pubblica  fognatu ra ,  di  acque  reflue  domest iche  è  di
compete nz a  del  comune .  

3.  Il  comune  e  la  provincia  provvedono  alla  conclusione  delle  procedure  autorizza tive  entro  novanta
giorni  dalla  ricezione  della  domanda,  salvo  quanto  previs to  dall' articolo  15,  comma  1,  della  legge
regionale  23  luglio  2009,  n.  40  (Legge  di  semplificazione  e  riordino  normativo  2009) . (17)

4.  Qualora  da  uno  stesso  stabilimento  abbiano  origine,  separa t a m e n t e ,  oltre  a  scarichi  di  acque  reflue
urbane,  indust ria li  e  meteoriche  di  dilavame n to,  anche  scarichi  di  acque  reflue  domestiche ,  il  rilascio
delle  autorizzazioni  allo  scarico,  non  in  pubblica  fogna tu ra ,  è  di  compete nz a  della  provincia.  

5.  La  provincia  è  l'autori tà  competen t e  a  ricevere  la  comunicazione  del  gestore  del  servizio  idrico
integra to  di  cui  all'ar t icolo  110,  comma  3,  del  decre to  legislativo.  

 6.  I comuni  possono  disciplina re  con  proprio  regolame n to :  
a)  il rilascio  dell'au tor izzazione  allo  scarico  nell'  ambito  del  permesso  di  cost rui re  o ad  altri  atti  
autorizzativi  in  mater ia  edilizia;  
b)  le  procedur e  per  la  regolarizzazione  amminist r a t iva  degli  scarichi  esisten t i  che,  comunque ,  non  può  
avvenire  oltre  due  anni  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen te  legge,  nel  rispe t to  delle  norme  
tecniche  vigenti.  

Art.  05  
 Autorizzazione  allo  scarico  di  acque  reflue  in  pubblica  fognatura  

1.  Fatto  salvo  il  rispe t to  delle  disposizioni  del  regolam en to  di  gestione  della  pubblica  fogna tu ra ,  di  cui
all'ar t icolo  107,  comma  2,  del  decre to  legislativo,  adot ta to  dal  gestore  del  servizio  idrico  integra to ,  lo
scarico  di  acque  reflue  domest iche  in  pubblica  fogna tu r a  mista  e  nella  condot ta  nera  delle  fogna tu r e
separa t e  è  sempre  ammesso  e  non  necessi ta  di  autorizzazione.  

2.  Il  rilascio  delle  autorizzazioni  allo  scarico,  in  pubblica  fognatura,  di  acque  reflue  industriali,  di  acque
reflue  urbane  e  delle  acque  meteoriche  di  dilavame n to  contaminate  è  di  compe te n za  dell’AATO  o
dell’ente  che  assumerà  le  relative  funzioni.  (18 )  

3.  L'AATO,  o  l’ente  che  assum erà  le  relative  funzioni,  provvede  alla  conclusione  delle  procedure
autorizza tive  entro  novanta  giorni  dalla  ricezione  della  domanda,  salvo  quanto  previs to  dall'articolo
15,  com ma  1,  della  l.r.  40/2009.  (18 )

4.  La  Regione,  nel  regolamen to  di  cui  all'  articolo  13  ,  dete rmina  i  crite ri  e  le  modalità  con  le  quali  l'
AATO  eserci ta  le  funzioni  di  cui  ai  commi  1  e  2;  per  l'ese rcizio  di  tali  funzioni  l'  AATO  può  stabilire
forme  di  collaborazione  con  il comune  sulla  base  del  regolamen to  di  cui  all'  articolo  13.

5.  Ai  fini  dell'a t t uazione  delle  competenze  di  cui  al  comma  2,  l'  AATO  si  avvale  della  collaborazione
tecnica  del  gestore  del  servizio  idrico  integra to  e  del  gestore  degli  impianti  di  cui  all'articolo  13  bis.
(19)

6.  È attribuita  all'  AATO,  o  all’ente  che  assumerà  le  relative  funzioni,  la  determinazione  delle  tariffe  per
il  collettam e n t o  e  la  depurazione  delle  acque  reflue  indus triali,  e  delle  AMC,  sulla  base  di  quanto
previs to  dagli  articoli  154  e  155  del  decre to  legislativo.  (18 )

7.  Abrogato.  (20)

Art.  06  
 Modalità  di  rinnovo  alle  autorizzazioni  allo  scarico  

1.  La  Giunta  regionale ,  nel  regolame n to  di  cui  all'  articolo  13  ,  definisce  le  condizioni  alle  quali  le
autorizzazioni  allo  scarico  di  acque  reflue  domest iche,  non  in  pubblica  fogna tu r a ,  sono  assogge t t a bi li
a  forme  semplificate  o  tacite  di  rinnovo  da  parte  del  comune,  ai  sensi  dell'a r t icolo  124,  comma  8,  del
decre to  legislativo.  

2.  La  Giunta  regionale ,  con  il  regolame n to  di  cui  all'  articolo  13  ,  disciplina  alt resì  le  condizioni  e  le
modalità  di  rinnovo  delle  autorizzazioni  allo  scarico  delle  altre  acque  reflue,  nonché  le  condizioni  alle
quali  tali  autorizzazioni  sono  assogge t t a b ili  ad  eventuali  procedu re  semplificate .  

Art.  07  
 Approvazione  del  proge t to  degli  impianti  di  depurazione  delle  acque  reflue  urbane  

Abrogato.  (43)

Art.  08  
 Scarico  di  acque  di  prima  pioggia  e  di  acque  meteoriche  dilavanti   contaminate  
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1.  Lo  scarico  di  AMPP  in  pubblica  fogna tu ra  derivanti  dalle  aree  pubbliche  è  sempre  ammesso  e  non
necessi ta  di  autorizzazione  qualora  rispet t i  le  seguen t i  condizioni:  

a)  compatibilità  della  rete  fognaria  dal  punto  di  vista  idraulico  con  le  porta t e  immesse  nella  medesima;  
b)  cara t t e r i s tiche  qualita tive  e  quanti ta t ive  della  AMPP  scarica t e  tali  da  non  comprom e t t e r e  l'efficienza  
depura t iva  dell'impian to  di  depurazione;  
c)  prevent ivo  assenso  del  gestore  del  servizio  idrico  integra to  nel  caso  di  fognatu ra  mista  o di  condott a  
nera  di  fogna tu r a  separa t a .  

2.  Lo  scarico  di  AMPP  derivant i  dalle  aree  pubbliche  fuori  dalla  pubblica  fognatu ra  è  ammesso  e  non
necessi ta  di  autorizzazione  allo  scarico.  Devono  essere  previs ti  idonei  trat t am e n t i  delle  AMPP,  ove
necessa r i  al  raggiungim en to  e/o  al  mantenim e n to  degli  obiet tivi  di  qualità,  per  le  autos t r ad e  e  le
strade  extrau r b a n e  principali  di  nuova  realizzazione  e  nel  caso  di  loro  adegua m e n t i  straordina r i .  

3.  Lo  scarico  di  AMPP,  diverse  da  quelle  di  cui  ai  commi  1  e  2,  in  pubblica  fogna tu r a  mista  o  nella
condot t a  nera  delle  fognatu re  separa t e  è  sottopos to  ad  autorizzazione  rilascia ta  dall'  AATO,  previo
parere  del  gestore  del  servizi  idrico  integra to  e  nel  rispet to  delle  disposizioni  di  cui  al  comma  5,
quando  esse  siano  derivant i  da  stabilimenti  che  svolgano  le  attività  di  cui  all'  articolo  2  ,  comma  1,
lette r a  e).  

4.  Lo  scarico  di  AMPP,  diverse  da  quelle  di  cui  ai  commi  1  e  2,  fuori  dalla  pubblica  fognatu ra  è
sottopos to  ad  autorizzazione  rilasciat a  dalla  provincia,  previo  parere  dell'  ARPAT  e  nel  rispe t to  delle
disposizioni  di  cui  al  comma  5,  quando  esse  siano  derivanti  da  stabilimen ti  che  svolgano  le  attività  di
cui  all'  articolo  2  , comma  1,  lette r a  e).  

5.  Le  AMPP,  di  cui  ai  commi  3  e  4,  sono  sottopos t e  ad  idoneo  trat t am e n t o  di  depurazione,  secondo  le
indicazioni  del  regolame n to  di  cui  all'  articolo  13  , prima  dell'immissione  del  corpo  rece t to re  finale.  

6.  Il  comune ,  sentito  il  parere  dell'  ARPAT,  autorizza  lo  scarico  di  AMPP,  da  insediam en ti  o  da
stabilimen ti  che  svolgano  le  attività  di  cui  all'  articolo  2  ,  comma  1,  lette r a  e),  tra t ta t e  secondo  le
indicazioni  del  regolame n to  di  cui  all'  articolo  13  , nella  condot ta  bianca  delle  fogna tu r e  separa t e .  

7.  Fatte  salve  le  preceden t i  disposizioni  per  le  AMPP,  lo  scarico  di  AMC  è  comunqu e  sogget to  ad
autorizzazione  rilasciat a  dall'ent e  competen t e  per  tipologia  di  ricet tor e  nel  rispe t to  delle  disposizioni
a  tutela  della  qualità  delle  acque  e  dell'ambien t e  previste  dalla  norma tiva  nazionale  e  regionale .  (21 )  

8.  Le  AMPP  sono  assimilate  ad  AMDNC  quando  non  siano  entra t e  in  conta t to  con  altre  acque  e  derivino:
a)  esclusivamen t e  da  tetti  o  tettoie  di  edifici,  di  altre  strut tu r e  perman e n t i  o  tempora n e e ,  di  
insediame n ti  o  stabilimen ti  che  non  svolgano  le  attività,  individua te  dal  regolame n to  di  cui  all'  articolo  
13  , ai  sensi  dell'  articolo  2  , comma  1,  lette r a  e);  
b)  da  altre  superfici  imperme a bili,  diverse  da  quelle  di  cui  alla  lette r a  a),  di  stabilimenti  che  non  
svolgano  le  attività,  individua te  dal  regolamen to  di  cui  all'  articolo  13  , ai  sensi  dell'  articolo  2  , comma  1,
lette r a  e).  

9.  Alle  acque  assimilate  ad  AMDNC,  di  cui  al  comma  8,  si  applicano  le  disposizioni  dell'  articolo  9 .

Art.  09  
 Scarico  di  acque  meteoriche  dilavanti  non  conta minate  

1.  Lo  scarico  di  AMDNC  in  pubblica  fogna tu r a  mista  e  nella  condot t a  bianca  delle  fogna tu re  separa t e  è
ammesso  e  non  necessi ta  di  autorizzazione  nel  rispe t to  delle  seguen t i  condizioni:  

a)  compatibilità  della  rete  fognaria  dal  punto  di  vista  idraulico  con  la  porta t a  immessa  nella  medesima;  
b)  cara t t e r i s tiche  tali  da  non  comprome t t e r e  l'efficienza  depura t iva  dell'impian to  di  depurazione  a  
servizio  della  fogna tu r a  ricevente ;  
c)  comunicazione  prevent iva  al  gestore  del  servizio  idrico  integrato  (22 )  da  effet tua r si  solo  per  i nuovi  
stabilimen ti .  

2.  È vietato  lo  scarico  di  AMDNC  nella  condott a  nera  delle  fognatu re  separa t e .  

3.  I  comuni  agevolano  ed  incentivano  la  realizzazione  di  impianti  di  accumulo  e  riutilizzo  delle  acque
meteoriche  dilavanti  non  contamina te ,  anche  con  specifiche  disposizioni  dei  propri  strumen ti
regolame n t a r i  od  urbanis tici.  

Art.  10  
 Autorizzazione  allo  scarico  degli  scaricatori  di  piena  

1.  L'autorizzazione  allo  scarico  degli  scarica to r i  di  piena  di  classe  B2  è  rilasciat a  dalla  provincia
competen t e  contes tua lme n t e  all'au tor izzazione  allo  scarico  della  pubblica  fogna tu r a  e  del  depura to r e
di  cui  sono  al  servizio,  a  seguito  di  una  valutazione  complessiva  del  sistema  di  raccolta  e  tra t t am e n t o
da  ques ti  elemen ti  costituito,  secondo  le  indicazioni  del  regolamen to  di  cui  all'  articolo  13  e  quelle  di
cui  agli  articoli  15,  16  , 17  e  21 .

2.  Gli  scarica to r i  di  classe  A1,  A2,  B1  si  intendono  autorizza ti ,  fatto  salvo  l'obbligo  del  rispe t to  delle
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disposizioni  di  cui  agli  articoli  15  e  16  , i cui  esiti  devono  essere  comunica t i  alla  provincia  compete n t e
nelle  forme  definite  dal  regolame n to  di  cui  all'  articolo  13 .

3.  Nel  caso  la  gestione  del  depura to re  e  degli  scarica tor i  di  piena  sia  effettua t a  da  due  gestori  diversi ,  la
provincia  provvede  a  coordina r e  tempora lme n t e  e  funzionalme n t e  le  procedu re  amminis t r a t ive,  anche
con  la  modifica  d'ufficio  di  autorizzazioni  già  rilascia te ,  adot tando  comunqu e  atti  finali  separa t i  per
ciascun  gestore.  

4.  Nel  caso  in  cui  uno  o  più  scarica tor i  di  piena  siano  a  servizio  di  una  pubblica  fognatu ra  che  si  estend a
su  due  o  più  province,  la  domand a  di  autorizzazione  per  l'inte ro  sistema  è  presen ta t a  alla  provincia
compete n t e  al  rilascio  dell'autor izzazione  allo  scarico  dell'impian to  di  depurazione.  La  provincia  che
riceve  la  domand a  coordina  l'ist ru t to r ia  necessa r i a  a  dete r mina r e  le  condizioni  per  l'  autorizzazione
rilasciat a  dalle  singole  province  ciascuna  per  il proprio  territo r io  di  competenza .  

5.  Qualora  la  provincia,  ai  sensi  dell’articolo  21,  com ma  6,  imponga  per  gli  scaricatori  di  piena  di  classe
B2  specifiche  condizioni  di  emissione,  l'  AATO,  o  l’ente  che  assumerà  le  relative  funzioni,  su  proposta
del  gestore  del  servizio  idrico  integrato,  per  ogni  singolo  scarico  in  fognatura  e  per  le  sole  sostanze
identificate  nelle  tabelle  1A  e  1B  dell'allegato  1  alla  parte  III  del  decreto  legislativo,  può  disporre
limiti  di  emissione  più  restrit tivi  rispet to  a quelli  già  stabiliti  nell’autorizzazione.  (23)

5  bis.  La  modifica  dell’autorizzazione  allo  scarico  in  pubblica  fognatura  di  cui  al  comma  5,  è  concessa  a
condizione  che  il gestore  del  servizio  idrico  integrato  dimos tri  che  soluzioni  alternative  alla  fissazione
di  limiti  di  emissione  più  restrit t ivi  per  singoli  scarichi,  o  per  più  scarichi  riguardanti  le  stesse
sostanze,  risultano  tecnica me n t e  impossibili  o  eccessiva m e n t e  onerose  rispet to  ai  benefici  ambientali
conseguibili.  (24 )

6.  A seguito  della  richiest a  di  cui  al  comma  5,  l'  AATO può  disporr e  la  modifica  d'ufficio  di  autorizzazioni
allo  scarico  in  essere ,  previa  verifica  della  sussis tenza  delle  attes t azioni  del  richieden t e ,  in
collaborazione  con  l'  ARPAT.  

7.  L'attivazione  di  nuovi  scarica tor i  di  piena  degli  impianti  di  fognatu r a  a  servizio  di  agglomer a t i ,  o  parti
di  agglomera t i  o  di  depura to r i  già  autorizza ti  è  comunica t a  alla  provincia  novanta  giorni  prima
dell 'ingre s so  in  esercizio.  La  provincia  valuta  l'influsso  del  nuovo  elemento  sul  sistema  esisten t e  ed
autorizzato  e,  se  del  caso,  dispone  le  necessa r i e  variazioni  delle  autorizzazioni  in  essere .  Trascorsi
novanta  giorni  dalla  comunicazione ,  lo  scarica to re  di  piena  si  intende  autorizzato  all'ese rcizio  sul  la
base  dell'au to r izzazione  in  essere .  

8.  Per  ogni  scarica tore  di  piena  di  classe  B2  la  richies ta  di  autorizzazione  allo  scarico  della  fogna tu ra  o
dell 'impian to  di  depurazione  riporta  anche  una  scheda  tecnica  i  cui  contenu t i  sono  disciplinat i  dal
regolamen to  di  cui  all'  articolo  13 .

 Art.  11  
 Disposizioni  per  il rilascio  di  acque  di  restituzione  

1.  Ai  fini  della  tutela  delle  acque,  del  mantenim en to  e  del  raggiungime n to  degli  obiet tivi  di  qualità
ambiental e  e  per  specifica  destinazione  previste  dal  piano  di  tutela,  il rilascio  nei  corpi  idrici  di  acque
di  resti tuzione  è  sogget to  alle  condizioni  poste  nel  disciplinare  di  concessione  che  autorizza  il prelievo
delle  acque  successivame n t e  resti tui te ,  ai  sensi  dell'a r t icolo  12  bis,  comma  1,  del  r.d.  1775/1933.  

2.  Le  condizioni  di  resti tuzione  di  cui  al  comma  1,  includono  i  limiti  di  emissione,  in  concent r azione  e
quanti tà  per  anno,  delle  sostanze  contenu te  nelle  acque,  disposti  caso  per  caso,  previo  parere  dell'
ARPAT,  sentite  le  AATO  e  l'autori tà  di  bacino,  ciascuna  per  quanto  di  compete nz a  secondo  le
previsioni  del  regolamen to  di  cui  all'  articolo  13 .

3.  I  piani  d'ambito,  al  fine  del  rispet to  dei  limiti  di  emissione  di  cui  al  comma  2,  devono  prevede r e  un
progra m m a  degli  investimen ti  necessa r i ,  dei  tempi  e  delle  risorse  finanzia rie  per  quanto  riguard a  le
resti tuzioni  ineren t i  al  servizio  idrico  integra to.  

4.  Sono  fatte  salve  le  disposizioni  di  cui  all'ar t icolo  114,  escluso  il  comma  1,  del  decre to  legislativo,  alle
quali  la  provincia  si  attiene.  

5.  Il  rilascio  di  acque  di  cui  all'ar t icolo  114,  comma  2,  del  decre to  legislativo,  si  intende  approva to  con
l'approvazione  del  proge t to  di  gestione  dell'invaso  di  cui  al  medesimo  articolo  del  decre to  legislativo.  

6.  La  Giunta  regionale ,  nell'eman azione  del  regolamen to  di  cui  all'  articolo  13  ,  si  attiene  ai  seguen t i
criteri:  

a)  i limiti  di  emissione  sono  correla ti  alle  carat t e r i s t iche  chimico- fisico- biologiche  che  le  acque  hanno  al  
prelievo.  Se  le  acque  non  sono  resti tui te  al  corpo  idrico  di  provenienza  devono  avere  cara t t e r i s tiche  
compa tibili  con  quelle  del  corpo  idrico  in  cui  vengono  rilasciat e;  
b)  la  resti tuzione  di  acque  sotte r r a n e e  effet tua t a  tramit e  perforazioni,  di  qualunqu e  tipo,  deve  evita re  
comunqu e  che  le  acque  contenu t e  nelle  falde  idriche  att raver s a t e ,  diverse  da  quella  di  provenienza ,  
entrino  in  conta t to  con  le  acque  resti tui te ;  
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c)  le  acque  interce t t a t e  duran te  lavori  di  ingegne r ia  civile  sono  ricondot t e  al  reticolo  idrico  di  originaria  
destinazione,  salvo  diverso  uso  assent i to  in  base  alla  normativa  vigente .  

7.  Il concessiona r io  è  tenuto:  
a)  al  controllo  periodico  della  qualità  delle  acque  resti tui te ,  secondo  quanto  prescr i t to  dalla  provincia  
nel  disciplinare  di  concessione ,  ed  all'invio  semes t r a l e  dei  risulta ti  alla  provincia  ed  all'  ARPAT;  
b)  al  pagame n to  delle  spese  occorren t i  per  effet tua r e  i rilievi,  gli  accer t a m e n t i ,  i controlli  e  i 
sopralluoghi  necessa r i  a  dete rmina r e  le  condizioni  di  rilascio  delle  acque  per  quanto  non  già  soddisfa t to  
dai  versam en ti  effet tua t i  ai  sensi  del  r.d.  1775/1933.  

8.  Abrogato.  (25 )  

9.  Alle  acque  di  resti tuzione  di  centr ali  idroelet t r iche  si  applicano  le  disposizioni  contenu t e  nel
disciplina re  di  concessione  che  autorizza  il prelievo  delle  acque  successivame n t e  resti tui te .  

Art.  11  bis
 Disposizioni  per  il rilascio  delle  acque  di  ricerca  (26)

1.  La  resti tuzione  delle  acque  di  cui  all’articolo  2,  com ma  1,  lettera  c),  numero  2),  è  sogget ta  alle
prescrizioni  del  comune  contenu t e  nel  permesso  di  ricerca  o  nell’atto  di  approvazione  delle  nuove
opere  di  presa.  

2.  Le  condizioni  di  resti tuzione  di  cui  al  com ma  1,  includono  i  limiti  di  emissione,  in  concen trazione  e
quanti tà  per  anno,  delle  sostanze  contenu te  nelle  acque,  dispos ti  caso  per  caso,  previo  parere  dell'
ARPAT,  senti te  le  province  e  l'autorità  di  bacino,  ciascuna  per  quanto  di  compe te n za  secondo  le
previsioni  del  regolamen to  di  cui  all'articolo  13.

3.  Il ricercatore  è  tenuto:
a)  al  controllo  periodico  della  qualità  delle  acque  resti tuite ,  secondo  quanto  previs to  nei  

provvedim e n t i  di  cui  al  com ma  1,  ed  all'invio  dei  relativi  risultati  al  comune  che  si  avvale  
dell'ARPAT  per  le  necessarie  verifiche;

b)  al  pagam en to  delle  spese  occorrenti  per  effet tuare  i rilievi,  gli  accertam e n t i ,  i controlli  e  i 
sopralluoghi  necessari  a deter minare  le  condizioni  di  resti tuzione  di  cui  al  com ma  2.

Art.  12  
 Acque  destinate  all'utilizzazione  agrono mica  

1.  L'utilizzazione  agronomica,  come  definita  dall'ar t icolo  74,  comma  1,  letter a  p),  del  decre to  legislativo,
è  attua t a ,  ai  sensi  dell'ar t icolo  112,  comma  1,  del  decre to  legislativo,  per:  

a)  gli  effluenti  di  allevamen to ;  
 b)  le  acque  di  vegetazione  dei  frantoi  oleari  sulla  base  di  quanto  previs to  dalla  legge  11  novembre  1996,
n.  574  (Nuove  norme  in  mater ia  di  utilizzazione  agronomica  delle  acque  di  vegetazione  e  di  scarichi  dei  
frantoi  oleari)  e  dal  decre to  del  Ministro  delle  politiche  agricole  e  forestali  6  luglio  2005  (Criteri  e  norme
tecniche  generali  per  la  disciplina  regionale  dell'u tilizzazione  agronomica  delle  acque  di  vegetazione  e  
degli  scarichi  dei  frantoi  oleari,  di  cui  all'  articolo  38  del  D.  Lgs.  11  maggio  1999,  n.  152  );  
c)  le  acque  reflue  provenien t i  dalle  aziende  di  cui  all'ar t icolo  101,  comma  7,  lette r e  a),  b),  c),  del  decre to
legislativo;  
d)  le  acque  reflue  dalle  piccole  aziende  agroalimen ta r i  assimilate  alle  aziende  di  cui  alla  lette ra  c)  sulla  
base  del  decre to  ministe ria le  di  cui  all'ar t icolo  112,  comma  2,  del  decre to  legislativo.  

2.  La  comunicazione  di  cui  all'ar t icolo  112,  comma  1,  del  decre to  legislativo  è  presen ta t a  al  comune
almeno  tren ta  giorni  prima  dell'inizio  delle  attività  di  utilizzazione  nelle  forme  previs te  dal
regolame n to  di  cui  all'  articolo  13  , dal  rappre se n t a t e  legale  dell'azienda  che  produce  gli  effluenti  e  le
acque  destina t e  all'  utilizzazione  agronomica  o  da  altri  sogge t t i  indicati  dal  decre to  minis te ria le  di  cui
all'ar t icolo  112,  comma  2,  del  decre to  legislativo.  

3.  Il  regolamen to  di  cui  all'  articolo  13  ,  det ta  le  procedur e  e  le  modalità  per  lo  svolgimento
dell'u tilizzazione  agronomica  delle  acque  di  cui  al  presen t e  articolo  in  attuazione  delle  disposizioni  di
cui  all'ar t icolo  112,  comma  3,  del  decre to  legislativo  e  sulla  base  dei  crite ri  di  cui  al  comma  4  del
presen te  articolo.  

4.  La  Giunta  regionale  nell'eman azione  del  regolamen to  di  cui  al  comma  3,  si  attiene  ai  seguen t i  crite ri:  
a)  le  tecniche  di  distribuzione  assicura no:  

1)  la  tutela  delle  acque  ed  il raggiungim en to  degli  obiet tivi  di  qualità  ambientale  o per  specifica  
destinazione;  

2)  la  produzione,  da  parte  degli  effluenti,  di  un  effet to  irriguo,  conciman t e  e  ammen d a n t e  sul  
terreno;  

3)  il contenimen to  della  formazione  e  diffusione,  per  deriva,  di  aerosol  verso  aree  non  interes sa t e
da  attività  agricola;  
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4)  un'eleva t a  utilizzazione  degli  elemen ti  nutritivi  ed  uniforme  applicazione  degli  stessi;  
b)  le  dimensioni  dei  conteni tor i  per  lo  stoccaggio  delle  acque  di  cui  al  presen te  articolo  in  relazione

alle  esigenze  colturali  garan t i scono  una  capaci tà  sufficient e  a  contene r e  gli  effluenti  prodot ti  nei
periodi  in  cui  l'impiego  agricolo  è  limitato  o impedito  da  motivazioni  agronomiche  o climatiche.  

Art.  13  
 Regolam en to  regionale  (8)

1.  La  Giunta  regionale,  entro  centot t an t a  giorni  dall'en t r a t a  in  vigore  della  legge,  provvede  a
disciplinare  con  regolame n to :  

a)  le  modali tà  di  esercizio  da  parte  degli  enti  locali  e  delle  AATO delle  compete nze  di  cui  al  capo  II;  
b)  l'assimilazione  ad  acque  reflue  domest iche  di  cui  all'ar t icolo  101,  comma  7,  lette r a  e),  del  decre to  
legislativo;  
c)  i trat t am e n t i  appropria ti  di  cui  all'ar t icolo  105,  comma  2,  del  decre to  legislativo  in  conformità  
all'allega to  5  della  par te  III  del  decre to  stesso;  
d)  le  fasi  di  autorizzazione  provvisoria  agli  scarichi  degli  impianti  di  depurazione  delle  acque  reflue  per  
il tempo  necessa r io  al  loro  avvio,  che  non  può  eccede r e  i trecen toses s a n t a c inq u e  giorni,  termine  
rinnovabile  una  sola  volta  in  caso  di  dimost r a t a  necessi ta  tecnica;  
e)  le  procedur e  e  modalità  per  l'uso  delle  acque  per  l'utilizzazione  agronomica  sulla  base  dei  crite ri  di  
cui  all'  articolo  12  ; 

e  bis)  i program mi  d’azione  obbligatori  di  cui  all’articolo  92,  com ma  7,  del  decre to  legislativo;  (27 )

f)  gli  indirizzi  per  l'autorizzazione  allo  scarico  degli  scaricatori  di  piena  di  cui  all'articolo  10,  com ma
1;  (28)

f  bis)  gli  indirizzi  per  il tratta me n to  delle  AMPP,  di  cui  all'  articolo  8,  com mi  5  e  6,  e  delle  AMC;  (27)

f  ter)  la  tipologia  delle  attività,  di  cui  all'articolo  2,  com ma  1,  lettera  e),  che  compor tano  ogget tivo  
rischio  di  trascinam e n to  nelle  acque  meteoriche  dilavanti  di  sostanze  pericolose  o  di  sostanze  in  
grado  di  determinare  effe t t ivi  pregiudizi  ambientali;  (27)

g)  gli  indirizzi  per  la  determinazione  delle  condizioni  qualitative  per  il rilascio  delle  acque  di  resti tuzione
di  cui  all'  articolo  11  , com ma  2;  e  11  bis,  com ma  2;  (28)

h)  criteri  per  l'autorizzazione  allo  scarico  delle  acque  reflue  urbane ,  provenient i  dagli  agglomera t i  a  
forte  fluttuazione  stagionale ,  di  cui  all'ar t icolo  105,  comma  5,  del  decre to  legislativo;  
i)  norme  tecniche  per  la  classificazione,  identificazione  e  carat t e r izzazione  degli  scarica to r i  di  piena  e  
dei  terminali  di  scarico  delle  fogna tu re  bianche  di  cui  all'  articolo  15  , comma  4;  
l)  crite ri  tecnici  per  l'  identificazione  dei  corpi  idrici  superficiali  interni  di  cui  all'  articolo  2  , comma  1,  
letter a  p);  
m)  prescr izioni  regionali  per  la  tutela  delle  acque  in  attuazione  del  piano  di  tutela  delle  acque  di  cui  alla  
deliberazione  del  Consiglio  regionale  25  gennaio  2005,  n.  6  , in  mater ia  di  controllo  e  monitorag gio  degli
scarichi  e  dei  flussi  informativi,  anche  attrave r so  appositi  regist ri  informa tici;  
n)  il contenu to  delle  schede  tecniche  relative  agli  scarica to ri  di  piena  di  classe  B2  di  cui  all'  articolo  10  , 
comma  8;  
o)  le  modalità  di  comunicazione  degli  esiti  della  ricognizione  degli  scarica tor i  di  classe  A1,  A2,  B1  di  cui  
all'  articolo  10  , comma  2.  

o bis)  criteri  ed  indicazioni  per  l'esercizio  uniform e  delle  funzioni  controllo;  (29 )

o  ter)  le  condizioni  di  autorizzazione  degli  scarichi  di  acque  reflue  in  attuazione  delle  disposizioni  di
cui  agli  articoli  101,  com mi  1  e  2,  106  e  124,  comma  3,  del  decre to  legislativo.  (29 )

 2.  Le  disposizioni  contenu te  nel  regolamen to  regionale  di  cui  al  comma  1,  lette r a  a),  che  disciplinano
l'esercizio  da  parte  degli  enti  locali  e  delle  AATO  delle  competenze  di  cui  al  capo  II,  possono  essere
sostitui te  da  appositi  regolamen ti  degli  enti  locali  terri to rialme n t e  compete n t i .  

Art.  13  bis
 Depurazione  delle  acque  reflue  a carat tere  prevalente m e n t e  industriale  (30 )

1.  Non  rientra  nel  servizio  idrico  integrato  la  gestione  degli  impianti  di  depurazione  di  acque  reflue  a
carat tere  prevalen te m e n t e  industriale,  anche  se  di  totale  o parziale  proprietà  pubblica.

2.  Gli  impianti  di  cui  al  comma  1,  se  di  proprietà  pubblica,  possono  essere  concessi  in  uso  agli  attuali
gestori  degli  stessi  previa  stipula  di  apposita  convenzione  con  i  comuni  proprietari;  essi  possono
essere  utilizzati,  per  una  quota  minoritaria,  anche  per  la  depurazione  delle  acque  reflue  urbane,  nel
rispet to  di  quanto  previsto  al  com ma  3.

3.  I  sogge t t i  gestori  del  servizio  idrico  integrato  possono  stipulare  apposite  convenzioni  con  i  gestori
degli  impianti  di  cui  al  com ma  1  per  la  depurazione  delle  acque  reflue  urbane,  dietro  il pagame n to  di
un  corrispet t ivo  determina to  dall’AATO,  o  dal  sogget to  che  assum erà  le  relative  funzioni,  calcolato  a
livello  di  singolo  impianto,  secondo  quanto  previs to  dal  decreto  del  Minis tro  dei  lavori  pubblici  1
agosto  1996  (Metodo  normalizzato  per  la  definizione  delle  compone n t i  di  costo  e  la  deter minazione
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della  tariffa  di  riferimen to  del  servizio  idrico  integrato).

4.  Ai  fini  di  cui  al  com ma  2,  l’AATO  o  il  sogge t to  che  assum erà  le  relative  funzioni  provvede  ad
individuare  gli  impianti  di  cui  al  com ma  1.

5.  L'autorità  compet e n t e  ai  sensi  dell'articolo  124  del  decreto  legislativo,  in  relazione  a  particolari
esigenze  e  nei  limiti  della  capacità  residua  di  trattam e n to ,  autorizza  il gestore  degli  impianti  di  cui  al
com ma  1  a  smaltire  nell'impianto  rifiuti  liquidi,  limitatam e n t e  alle  tipologie  compatibili  con  il
processo  di  depurazione.

6.  Il  gestore  degli  impianti  di  cui  al  comma  1,  previa  comunicazione  all'autorità  compe te n t e  ai  sensi
dell'articolo  124  del  decre to  legislativo,  è  comunq u e  autorizzato  ad  accet tare  in  impianti  con
caratteris tiche  e  capacità  depurative  adeguate ,  che  rispet tino  i  valori  limite  di  cui  all'articolo  101,
com mi  1  e  2,  del  decre to  legislativo,  i seguen t i  rifiuti  e  materiali:  
a)  rifiuti  costituit i  da  acque  reflue  che  rispet tino  i valori  limite  stabiliti  per  lo  scarico  in  fognatura;
b)  rifiuti  costitui ti  dal  materiale  provenien t e  dalla  manuten zione  ordinaria  di  sistemi  di  trattam e n to  

di  acque  reflue  domes t iche  previsti  ai  sensi  dell'articolo  100,  com ma  3,  del  decre to  legislativo;
c)  materiali  derivant i  dalla  manuten zione  ordinaria  della  rete  fognaria  nonché  quelli  derivanti  da  altri

impianti  di  trattam e n to  delle  acque  reflue  urbane,  nei  quali  l'ulteriore  tratta me n to  dei  medesimi  
non  risulti  realizzabile  tecnica m en t e  e/o  econo mica m e n t e .

7.  L'attività  di  cui  ai  com mi  5  e  6,  può  essere  consent i ta  purché  non  sia  compro m e s so  il  possibile
riutilizzo  delle  acque  reflue  e  dei  fanghi.

8.  Nella  comunicazione  prevista  al  comma  6,  il  gestore  dell’impianto  deve  indicare  la  capacità  residua
dell'impianto  e  le  carat teris tiche  e  quantità  dei  rifiuti  che  intende  trattare.  L'autorità  compe te n t e  ai
sensi  dell'articolo  124  del  decreto  legislativo,  può  indicare  quanti tà  diverse  o  vietare  il tratta me n to  di
specifiche  categorie  di  rifiuti;  l'autorità  compe te n t e  provvede  altresì  all'iscrizione  in  apposi ti  elenchi
dei  gestori  di  impianti  di  trattam e n to  che  hanno  effet tua to  la  comunicazione  di  cui  al  com ma  6.  

Capo  III
 Disp o s i z i o n i  rela t i v e  alle  pub b l i c h e  fogna t u r e ,  agli  allacc ia m e n t i ,  agli  scari ca t o r i  di

piena  e  ai  ter m i n a l i  di  scari c o  del l e  fogna t u r e  bian ch e

Art.  14  
 Obbligo  di  allacciam en to  

1.  Per  gli  insediam e n t i  e  stabilimen t i  (31)  già  esisten ti  che  diano  luogo  a  scarichi  di  acque  reflue  il
comune,  senti to  il  gestore  del  servizio  idrico  integra to ,  può  imporre  l'allacciame n to  al  servizio
pubblico  di  fogna tu r a  secondo  i criteri  previsti  dal  regolamen to  di  fogna tu r a  e  depurazione  in  vigore,
ai  sensi  dell'ar t icolo  107  del  decre to  legislativo.  

2.  I  nuovi  insediame n ti  e  stabilimen ti  (31 )  che  diano  luogo  a  scarichi  di  acque  reflue  che  ricadono  in
aree  terri to riali  servite  dalle  pubbliche  fognatu re ,  si  allacciano  alla  pubblica  fognatu ra  nel  rispe t to:  

a)  della  capaci tà  ricet tiva  del  sistema  di  allontana m e n to  e  depurazione  dei  reflui  sul  quale  insistono;
b)  delle  eventuali  previsioni  di  adegua m e n to  della  stessa  di  cui  al  piano  d'ambito;  
c)  delle  modalità  previs te  dal  regolamen to  di  fogna tu r a  e  depurazione;  in  presenza  di  fognatu ra  separa t a
è  obbligator io  l'allaccio  delle  acque  reflue  alla  condot ta  nera.  

3.  In  caso  di  manca ta  osservanza ,  il  comune,  sentito  il  gestore  del  servizio  idrico  integra to,  dispone
l'allaccio  con  propria  ordinanza .  

Art.  15  
 Classificazione  

1.  La  classificazione  degli  scarica tor i  di  piena  e  dei  terminali  di  scarico  delle  fognatu r e  bianche  viene
effet tua t a ,  per  ogni  singola  bocca  di  scarico,  in  relazione  alle  carat t e r i s t iche  della  porzione  di  rete
servita ,  ed  esclusivame n t e  sulla  base  della  tipologia  delle  utenze  autorizzat e  ed  allacciat e  e  delle  aree
servite.  

2.  Sulla  base  dei  crite ri  di  cui  al  comma  1,  i  dispositivi  di  collettam e n to  e  recapi to   delle  acque
meteoriche  dei  sistemi  fognari  sono  classificabili  nelle  seguen t i  catego rie:  

a)  classe  A1:  terminali  di  scarico  delle  condot te  bianche  delle  fogna tu r e  separa t e ;  
b)  classe  A2:  scarica to r i  di  piena  a  servizio  di  agglomer a t i ,  o  par ti  di  agglomer a to,  costitui ti  da  
insediame n ti  e/o  stabilimenti  scaricant i  in  fogna tu r a  esclusivame n t e  acque  reflue  domestiche  o 
assimilate;  
c)  classe  B1:  scarica tor i  di  piena  a  servizio  di  agglomera t i ,  o  par ti  di  agglomer a to ,  costitui ti  da  
insediame n ti  e/o  stabilimenti  scaricant i  acque  reflue  urbane  od  indust ria li  nel  cui  ciclo  produt t ivo  non  
sono  presen t i  sostanze  pericolose  di  cui  alle  tabelle  3A  e  5  dell'allegato  5  (32 )  alla  par te  III  del  decre to  
legislativo;
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d)  classe  B2:  scarica to r i  di  piena  a  servizio  di  agglomer a t i ,  o  parti  di  agglomera to,  costituit i  da  
insediam e n t i  e/o  stabilimen ti  scarican t i  acque  reflue  urbane  od  indus t r iali  nel  cui  ciclo  produt tivo  sono  
presen t i  sostanze  pericolose  di  cui  alle  tabelle  3A  e  5  dell'allegato  5  (32)  alla  par te  III  del  decre to  
legislativo.  

3.  L'att ribuzione  delle  classi  è  di  competenza  del  gestore  della  pubblica  fognatu ra  che  ne  da
comunicazione  alla  provincia,  all'  AATO ed  all'  ARPAT  per  quanto  di  loro  competenza .  

4.  La  comunicazione  di  cui  al  comma  3,  contiene  le  informazioni  necessa r i e  per  identificare  e
cara t t e r izza re  gli  scarica to r i  di  piena  e  i  terminali  di  scarico  delle  fogna tu re  bianche,  ai  sensi  delle
prescrizioni  e  della  scheda  tecnica  contenu te  nel  regolame n to  di  cui  all'  articolo  13 .

Art.  16  
 Caratteris t iche  degli  scaricatori  di  piena  

1.  Gli  scarica tor i  di  piena,  in  considerazione  delle  carat t e r i s t iche  del  corpo  ricet tore  e  degli  usi  a  cui  è
destina to,  sono  dimensiona t i  in  relazione  alla  funzionalità  idraulica  complessiva  della  rete  fognaria  e
del  depura to r e ,  al  fine  di  adegua r e  il  sistema  con  accorgimen t i  necessa r i  al  raggiungimen to  degli
obiet tivi  di  qualità  ambienta le  o per  specifica  destinazione  di  cui  al  piano  di  tutela  delle  acque.  

2.  Gli  scarica tor i  di  piena  di  nuova  realizzazione  di  classe  A2  e  B1  garan ti scono  di  norma  valori  di
diluizione  di  almeno  tre  volte  la  porta t a  media  nera  in  tempo  secco  calcolato  nelle  ventiqua t t ro  ore  e
comunqu e  valori  di  diluizione  utili  al  raggiungim en to  e  mantenime n to  degli  obiet tivi  di  qualità
ambiental e  e  per  specifica  destinazione  previsti  dai  piani  di  tutela  per  i  corpi  idrici  rece t to ri
prossimali  o  distali.  

3.  Gli  scarica tor i  di  piena  di  classe  B2  di  nuova  realizzazione  garan t iscono  valori  di  diluizione  di  almeno
cinque  volte  la  porta t a  media  nera  in  tempo  secco  calcolato  nelle  ventiqua t t ro  ore,  e  comunque  valori
di  diluizione  utili  al  raggiungim en to  e  mantenim e n to  degli  obiet tivi  di  qualità  ambiental e  e  per
specifica  destinazione  previs ti  dai  piani  di  tutela  per  i corpi  idrici  recet to r i  prossimali  o  distali  tenuto
conto  anche  del  livello  delle  sostanze  pericolose  di  cui  alle  tabelle  1A e  1B  dell'allega to  1  alla  par te  III
del  decre to  legislativo,  veicolate  dalla  rete  fognaria  in  condizioni  di  tempo  secco.  

4.  Al  fine  di  protegge r e  la  funzionalità  degli  impianti  di  depurazione  a  servizio  di  fognatu re  miste  i
gestori  adot tano  gli  accorgimen ti  impiantis tici  o  gestionali  tali  da  garant i r e  la  corre t t a  gestione  degli
afflussi  di  acque  meteoriche ,  secondo  quanto  previsto  dalla  norma tiva  vigente.  

4  bis.  Sulle  condot t e  nere  delle  fognature  separate ,  nelle  quali  sia  accertata  la  presen ta  di  acque
parassite  superiori  a  due  volte  la  portata  nera,  i  gestori  del  servizio  idrico  integrato  adottano  gli
accorgim en ti  impiantis tici,  strut turali  o  gestionali,  ivi  compresi  gli  scaricatori  di  piena,  necessari  a
proteggere  l’integrità  della  rete  ed  il  corret to  funziona m e n to  del  processo  depurativo,  secondo
quanto  previs to  dalla  normativa  vigente .  (33)

Capo  IV
 Disp o s i z i o n i  per  la  ges t i o n e  della  qual i t à  del l e  acqu e

Sezione  I
 Coordinam e n t o  con  gli  strumen t i  di  pianificazione

Art.  17  
 Norm e  per  l'attuazione  del  piano  di  tutela  delle  acque  

1.  In  applicazione  e  nel  rispet to  dei  vincoli  posti  dalle  disposizioni  di  cui  all'ar t icolo  101,  commi  1  e  2,
del  decre to  legislativo,  nel  piano  di  tutela  delle  acque  possono  essere  disposte  condizioni  di  emissione
necessa r ie  al  raggiungime n to  e  al  mantenim en to  degli  obiet tivi  di  qualità  ambiental e  o  per  specifica
destinazione ,  integra t ive  di  quelle  di  cui  alla  normativa  regionale  vigente .  

2.  In  relazione  alle  carat teris tiche  dello  scarico,  alla  sua  localizzazione  ed  alle  condizioni  ambientali  del
corpo  recet tore,  gli  atti  autorizza tivi,  comunq u e  deno minat i ,  di  cui  alla  presen te  legge,  contengono  le
prescrizioni  necessarie  al  raggiungi m e n to  e  manteni m e n t o  degli  obiet tivi  di  qualità  ambientale  e  per
specifica  destinazione ,  in  attuazione  della  presen te  legge,  del  piano  di  tutela  delle  acque  di  cui
all’articolo  121  del  decreto  legislativo  e  del  piano  di  gestione.  (5)

Sezione  II
 Tutela  delle  acque  a  specifica  destinazione

Art.  18  
 Acque  destinate  alla  balneazione  ed  alla  molluschicoltura  

1.  Fatte  salve  le  disposizioni  della  presen t e  legge  relative  allo  scarico  di  AMD,  lo  scarico  delle  acque
reflue  urbane  nella  fascia  marina  costie ra  il  cui  uso  prevalen te  sia  quello  della  balneazione  è
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consent i to ,  in  accordo  con  l'articolo  105  del  decre to  legislativo,  solo  se  le  acque  reflue  sono
allontana t e  con  apposi ta  condott a  sottoma rina .  

2.  Tale  condot ta  dista  dalla  costa  almeno  trecento  metri  ed  è  ancora t a  ad  una  profondità  non  inferiore  a
venticinque  metri .  

3.  L'ubicazione,  il  sistema  di  spandime n to  e  di  ancoraggio  della  condott a  sottoma rina  sono  scelti  sulla
base  di  precisi  studi  mirati  ad  assicura re  la  buona  conduzione  e  manutenzione  del  sistema  di  scarico
da  parte  del  titolare  e  a  verificare  che  le  condizioni  meteoma r ine ,  la  natura  dei  fondali,  i  venti  e  le
corren t i  prevalen t i  siano  tali  da  allontana r e  convenien te m e n t e  lo  scarico  dalla  costa  e  siano  garan t i t i
il raggiungimen t o  e  il mantenim en to  degli  obiettivi  di  qualità  ambiental e  e  per  specifica  destinazione.  

4.  Gli  studi  di  cui  al  comma  3,  propongono  una  soluzione  alterna t iva,  che  dia  le  stesse  garanzie
ambientali  ed  igienico- sanita r ie ,  nei  casi  in  cui  le  condizioni  previs te  al  comma  2  siano  inattuabili  a
segui to  di:  

a)  par ticola r i  conformazioni  dei  fondali  costieri;  
b)  motivazioni  tecniche  ambientali;  
c)  per  eccessiva  onerosità  in  rappor to  ai  benefici  ambient ali  ottenut i .  

5.  Nel  caso  di  cui  al  comma  4,  la  provincia  valuta  la  propos t a  alterna t iva  fatta  e  se  del  caso  può
autorizzare  lo  scarico  in  difformità  alle  prescrizioni  del  comma  2,  fermo  restando  l'obbligo  da  parte
del  titolare  dello  scarico  di  garan ti r e  localment e ,  con  oneri  economici  a  proprio  carico,  il
raggiungime n to  e  il  mantenime n to  di  prefissa ti  obiet tivi  di  qualità  ambientale  e  di  quelli  relativi  ai
corpi  idrici  a  specifica  destinazione .  

6.  Lo  scarico  di  una  condott a  sottoma rina  è  vietato  in  prossimità  di  banchi  di  molluschi  bivalvi
gaste ropodi  anche  a  sviluppo  naturale  di  cui  sia  consen ti ta  la  pesca.  

Art.  19  
 Acque  dolci  idonee  alla  vita  dei  pesci  

1.  L'autori tà  compete n t e  al  rilascio  dell'autor izzazione  allo  scarico  adot ta  nell'at to  autorizza tivo  le
prescr izioni  necessa r ie  ai  fini  del  mantenim en to  della  qualità  necessa r ia  al  conseguimen to  e
mantenim e n to  della  conformità  alla  vita  dei  pesci  nei  trat t i  designa t i  dalla  Regione  ai  sensi
dell'a r ticolo  84  del  decreto  legislativo.  

2.  Al Presiden te  della  provincia  spet ta ,  sentito  il  parere  dell'  ARPAT,  l'emanazione  degli  atti  urgent i  di
cui  all'ar t icolo  84,  comma  4,  del  decre to  legislativo,  integra t ivi  o  restri t t ivi  degli  scarichi  ovvero  degli
usi  delle  acque  a  tutela  della  qualità  delle  acque  dolci  idonee  alla  vita  dei  pesci.  

Art.  20  
 Acque  superficiali  destinate  alla  potabilizzazione  

1.  Qualora  lo  scarico  delle  acque  reflue  urbane,  indus t ria li  nonché  lo  scarico  finale  di  impianti  di
depurazione  avvenga  in  prossimità  e  comunqu e  al  di  fuori  dell'ar ea  di  salvagua r dia ,  di  prese
acquedo t t i s tiche  di  cui  all'ar t icolo  94,  comma  1,  del  decre to  legislativo  e  classificat e  ai  sensi
dell'a r ticolo  80  del  medesimo,  l'ente  che  autorizza  lo  scarico  detta  disposizioni  specifiche  per  il
mantenim e n to  e  il miglioram en to  delle  cara t t e r i s tiche  qualita tive  della  risorsa  idrica.  

2.  In  presenza  di  par ticola ri  situazioni  di  magra  del  corpo  idrico  ricet tor e  che  ne   possano
comprom e t t e r e  l'uso  idropotabile,  la  provincia  prescr ive,  ove  necessa r io,  ai  sogge t t i  interes sa t i
par ticola r i  intervent i  per  diminuire  l'appor to  inquinan t e  e  la  diminuzione  dei  dirit ti  di  prelievo  di
acque  al  fine  di  aumen t a r e  il deflusso  minimo  vitale  in  alveo,  dete rmina n don e  modalità  e  dura t a  senza
che  ciò  possa  dar  luogo  alla  corresponsione  di  indennizzi.  

3.  Qualora,  al  fine  di  migliorare  la  qualità  delle  acque  derivat e  per  il  successivo  uso  potabile,  sia
ritenu to  necessa r io  cambiare  le  posizioni  relative  alla  presa  di  acqua  o  il  punto  di  scarico  delle  acque
reflue  urbane  che  ne  comprome t t e  la  qualità,  il  sogge t to  gestore  privilegia  le  soluzioni  più
economiche  a  parità  di  tutela  ambiental e .  

Sezione  III
 Obiett ivi  di  qualità  ambien tal e  e  limiti  di  emissione

Art.  21  
 Limiti  di  emissione  nei  corpi  recet tori  

1.  In  applicazione  delle  disposizioni  di  cui  all'ar t icolo  124,  comma  10,  del  decre to  legislativo  e  dell'
articolo  17  ,  comma  2,  l'ente  compete n t e  al  rilascio  dell'autor izzazione  allo  scarico  può  prescr ivere
limiti  di  emissione  più  rest ri t t ivi  di  quelli  dispos ti  dall'allega to  5  della  par te  III  del  decre to  legislativo,
qualora  sia  necessa r io  per  il  mantenime n to  e  raggiungim en to  degli  obiet tivi  di  qualità  ambientale  e
per  specifica  destinazione  previsti  dai  piani  di  tutela .  In  par ticola r e  per  le  sostanze  pericolose  di  cui
alle  tabelle  1A  e  1B  dell'allega to  1  alla  par te  III  del  decre to  legislativo,  si  autorizzano  limiti  allo

Racco l ta  Norm a t iva  della  Regio n e  Toscan a Testo  aggior n at o  al  29/1 2 / 2 0 1 1



Protezione  della  natur a  e  dell’ambiente ,  fauna  l.r.  20/2006 13

scarico  tali  da  non  comprom e t t e r e  il  raggiungime n to  e  mantenime n to  degli  obiet tivi  di  qualità
ambiental e  e  per  specifica  destinazione .  

2.  L'ente  competen t e  al  rilascio  dell'autor izzazione  allo  scarico,  nel  caso  di  scarichi  fuori  dalla  pubblica
fognatu r a ,  in  applicazione  dell'a r t icolo  101,  commi  1  e  2,  del  decre to  legislativo  e  dell'  articolo  17  ,
comma  2,  della  presen t e  legge,  può  definire,  sentito  il  parere  dell'ARPAT,  limiti  di  emissione  diversi
da  quelli  dell'allega to  5  alla  par te  III  del  decre to  legislativo  nel  rispet to  delle  disposizioni  del  comma  3
del  presen t e  articolo.  

3.  ll comma  2  è  applicabile  nel  rispet to  delle  seguen t i  condizioni:  
a)  limiti  diversi  da  quelli  previsti  dall'allega to  5  alla  par te  III  del  decre to  legislativo  possono  essere  
previs ti  nel  rispet to  delle  disposizioni  di  cui  all'ar t icolo  101,  comma  2,  del  decre to  legislativo;  
b)  soppressa;  (34)

c)  il limite  diverso  non  deve  compro m e t t e r e  il raggiungi m e n t o  ed  il manteni m e n to  degli  obiettivi  di  
qualità  ambientale  e  per  specifica  destinazione ; (35 )

d)  non  è  applicabile  per  scarichi  adducen t i  ai  corpi  idrici  tipizzati  apparten en t i  alle  categorie  laghi,  
invasi  e  acque  di  transizione .  (36 )

4.  Nel  caso  lo  scarico  ogget to  dell'au to r izzazione  presen t i  sostanze  non  disciplinat e ,  neanche  in  via
genera le ,  dalla  vigente  normativa  l’ente  compe t en t e  (37 )  può  disporr e ,  senti to  il  parere  dell'  ARPAT,
limiti  di  emissione,  in  concen t r azione  e  massa,  che  ritiene  necessa r i  per  il  mantenime n to  e
raggiungim en to  degli  obiet tivi  di  qualità  ambientale  e  per  specifica  destinazione  previs ti  dai  piani  di
tutela.  

5.  Per  i terminali  di  scarico  delle  fognatu r e  bianche  e  per  le  porta t e  di  supero  degli  scarica tor i  di  piena,
il conseguim en to  dei  limiti  di  emissione  è  garan ti to  dal  rispet to  da  parte  degli  stessi  delle  disposizioni
di  cui  agli  articoli  15  e  16  

6.  Qualora  si  renda  necessa r io,  per  il  raggiungime n to  degli  obiettivi  di  qualità  ambientale  o  per
specifica  destinazione  previs ti  dal  piano  di  tutela  delle  acque,  la  provincia  può  dete rmina r e  specifiche
condizioni  di  emissione  per  singoli  scarica tor i  di  piena  di  classe  B2,  aggiuntive  a  quelle  previs te  dall'
articolo  16  , anche  in  relazione  alla  presenza  nello  scarico  delle  sostanze  pericolose  di  cui  alle  tabelle
1A e  1B  dell'allega to  1  alla  par te  III  del  decre to  legislativo.  

7.  Per  l'attuazione  degli  interven t i  di  manute nzione  straordina r ia  degli  impianti  di  depurazione  e  delle
reti  fognarie ,  che  compor t ino  diminuzione  dell'efficacia  depura t iva,  i gestori:  (36 )  

a)  per  gli  interven t i  progra m m a bili  tiene  conto  delle  carat t e r i s t iche  del  corpo  ricet tore  ed  anche  in  
relazione  alle  utenze  indust r iali  servite  dall'impianto,  privilegia  i periodi  di  minor  appor to  di  inquinan t i:  
di  tali  intervent i  dà  preventiva  comunicazione,  entro  sessan ta  giorni  dall'inizio  dei   lavori,  alla  provincia,  
al  comune ,  all'  AATO,  all'  ARPAT ed  alla  azienda  USL  competen t i  per  territo rio;  
b)  per  gli  intervent i  non  progra m m a bili  dovuti  a  guas ti  accidenta li,  scarichi  abusivi  o  atti  di  sabotaggio  il
gestore  dà  immedia t a  comunicazione  alla  provincia,  al  comune,  all'  AATO,  all'  ARPAT ed  alla  azienda  
unità  sanita ria  locale  competen t i  per  terri to rio.  

8.  Le  comunicazioni  di  cui  al  comma  7,  riport ano  i motivi  dell'inte rven to ,  le  misure  di  tutela  ambienta le
adot ta t e  ed  i tempi  previs ti  per  il recupe ro  della  piena  efficienza  depura t iva.  

9.  Ai  fini  del  rilascio  dell'autor izzazione  allo  scarico  delle  acque  reflue  urbane,  provenient i  dagli
agglomer a t i  a  forte  fluttuazione  stagionale ,  di  cui  all'ar t icolo  105,  comma  5,  del  decre to  legislativo,
nelle  acque  superficiali  le  province  seguono  i crite ri  individua ti  nel  regolamen to  di  cui  all'  articolo  13 .

Art.  21  bis
 Condizioni  di  emissione  degli  scarichi  provenien t i  da  piccoli  agglom era ti  (38 )

1.  Secondo  quanto  previs to  all’articolo  105  del  decreto  legislativo,  gli  scarichi  da  piccoli  agglomerati
sono  sottopos t i  ad  un  trattam e n to  appropriato  nel  rispet to  delle  disposizioni  contenu te  nel
regolame n to  di  cui  all’articolo  13  e  delle  prescrizioni  indicate  nei  provvedim e n t i  autorizzativi.

2.  I  trattam e n t i  appropriati  di  cui  al  com ma  1,  assicurano  il  rispet to  delle  disposizioni  contenu te  nel
decreto  legislativo,  e  in  particolare  di  quelle  contenu t e  all’allegato  5  alla  parte  III  del  stesso  decreto  a
condizione  che:
a)  sia  garantita  la  tutela  della  falda  e  l’osservanza  delle  disposizioni  igienico- sanitarie;
b)  nel  caso  di  scarichi  in  corpi  idrici  superficiali,  i  tratta m e n ti  appropriati  siano  dimensionati  e

realizzati  a regola  d’arte  nel  rispet to  delle  disposizioni  contenu t e  nel  regolamen to  di  cui  all’articolo
13;

c)  sia  garanti to  il  perfet to  stato  di  funziona m e n t o ,  manute nz ione  e  conservazione  dei  trattam e n t i
appropriati,  secondo  un  program m a  di  manut enz ione  e  gestione  definito  nel  regolamen to  di  cui
all’articolo  13;

d)  non  risulti  compro m e s so  il  raggiungi m e n to  o  il manteni m e n to  degli  obiet tivi  di  qualità  ambientale
o per  specifica  destinazione;
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e)  l'impianto  di  depurazione  non  sia  utilizzato  anche  per  il trattam e n to  di  rifiuti.

3.  Agli  scarichi  provenien t i  da  piccoli  agglomerati  in  cui  sono  convogliate  anche  acque  reflue  indus triali
si  applicano  i  limiti  di  emissione  di  cui  alla  tabella  3  dell’allegato  5  alla  parte  III  del  decreto
legislativo,  ad  eccezione  dei  casi  in  cui  il titolare  di  tali  scarichi  dimostri  che:
a)  la  percentuale  quanti ta tiva  delle  acque  reflue  industriali  è  inferiore  al  10  per  cento  del  numero

degli  abitanti  equivalen t i  collet ta ti;
b)  le  utenze  allacciate  alla  pubblica  fognatura  non  scarichino  nella  stessa  le  sostanz e  pericolose

indicate  alle  tabelle  3/A  e  5  dell’allegato  5  alla  parte  III  del  decre to  legislativo.

4.  La  deroga  di  cui  al  com ma  3,  non  opera  qualora  l’applicazione  dei  limiti  di  emissione  di  cui  alla
tabella  3  dell’allegato  5  alla  parte  III  del  decre to  legislativo  sia  necessaria  a  garantire  il
raggiungi m e n t o  o il manteni m e n to  degli  obiettivi  di  qualità  ambientale.

5.  Prima  del  rilascio  dell’autorizzazione,  la  provincia  verifica  il rispet to  dei  requisiti  e  condizioni  di  cui  ai
com mi  2  e  4.

Art.  21  ter
 Disposizioni  per  le  aree  sensibili  e  per  la  program m a z ione  degli  interven t i .  (39 )

1.  Nell’ambi to  del  piano  di  tutela  delle  acque  di  cui  all’articolo  121  del  decre to  legislativo  ed  in
attuazione  di  quanto  previs to  dall’articolo  91  del  medesi mo  decreto,  la  Regione  provvede ,  ove  necessario,
all’individuazione  delle  aree  sensibili  ed  alla  delimitazione  dei  relativi  bacini  drenanti  che  contribuiscono
all’inquinam e n t o  delle  stesse.

2.  La  Giunta  regionale  definisce,  con  propria  deliberazione ,  i  criteri  tecnici  per  la  valutazione  della
percentuale  di  abbattime n to  del  carico  complessivo  di  azoto  e  fosforo  totale  all’interno  delle  aree  sensibili
e  dei  relativi  bacini  drenanti ,  ai  fini  del  raggiungi m e n to ,  entro  sette  anni  dall’individuazione  delle
medesim e  aree,  dell’obiet tivo  di  riduzione  di  cui  all’articolo  106,  com ma  2,  nonché  per  la  valutazione  da
parte  delle  AATO,  o  del  sogget to  che  assumerà  le  relative  funzioni,  dell’idonei tà  degli  impianti  di
depurazione  delle  acque  reflue  urbane  che  scaricano  all’interno  delle  aree  sensibili  e  dei  relativi  bacini
drenanti  a  garantire  il raggiungi m e n t o  del  prede t to  obiet tivo  di  riduzione.

3.  Al  fine  di  garantire  il  raggiungi m e n t o  dell’obiet tivo  di  riduzione  di  cui  all’articolo  106,  com ma  2,  del
decre to  legislativo,  la  Giunta  regionale,  con  propria  deliberazione  e  con  il  suppor to  dell’ARPAT  e
dell’AATO,  o  del  sogget to  che  assum erà  le  relative  funzioni,  provvede ,  entro  novanta  giorni
dall’individuazione  delle  singole  aree  sensibili:

a)  ad  effet tuare  la  ricognizione  di  tutti  gli  impianti  di  tratta me n to  delle  acque  reflue  urbane  che
scaricano  all’interno  dell’area  sensibile  e  del  relativo  bacino  drenante;

b)  ad  accertare,  sulla  base  dei  criteri  tecnici  di  cui  al  comma  2,  l’effet t ivo  livello  di  riduzione  del
carico  complessivo  di  azoto  e  fosforo  totale,  sia  a livello  di  bacino  drenante  che  di  singolo  impianto;

c)  a  selezionare  tra  gli  impianti  di  cui  alla  lettera  a),  quelli  idonei  a  contribuire  al  raggiungim e n t o ,
entro  sette  anni  dall’individuazione  dell’area  sensibile,  dell’obiet tivo  di  riduzione  di  cui  all’articolo
106,  com ma  2,  del  medesimo  decreto  legislativo;

d)  a  stabilire  per  gli  scarichi  provenien t i  dagli  impianti  di  cui  alla  lettera  c),  la  percentuale  di
riduzione  di  azoto  e  fosforo  totale  che  ciascuno  di  essi  è  tenuto  a garantire;  

e)  ad  individuare  gli  impianti  di  trattam e n to  di  acque  reflue  urbane  provenien t i  da  agglomerat i
ubicati  all’interno  della  delimitazione  territoriale  del  bacino  drenante  che,  tuttavia,  scaricano  al  di
fuori  di  esso  per  mezzo  di  condut ture  o canali.

4.  La  selezione  di  cui  al  comma  3,  lettera  c),  è  effet tua ta  tenendo  conto,  sulla  base  di  una  valutazione
costi/bene f ici:

a)  del  contributo  di  ciascun  impianto  alla  riduzione  del  carico  complessivo  di  azoto  e  fosforo  totale  a
livello  di  area  sensibile  e  relativo  bacino  drenante;

b)  della  percentuale  di  riduzione  del  carico  di  azoto  e  fosforo  totale  garanti ta  da  ciascun  impianto.

5.  Agli  impianti  di  cui  al  com ma  3,  lettera  e),  nonché  ai  quanti ta tivi  di  acque  reflue  urbane  depurate
destinate  all’effe t t ivo  riutilizzo,  è  attribuita  una  percentuale  di  riduzione  del  carico  di  azoto  e  fosforo
totale  pari  al  cento  per  cento.

6.  Entro  centot tan ta  giorni,  dall’adozione  della  deliberazione  di  cui  al  comma  3,  l’AATO,  o  il  sogge t to
che  assum erà  le  relative  funzioni,  verifica,  nel  rispet to  dei  criteri  tecnici  di  cui  com ma  2,  che  gli  impianti
di  trattam e n to  delle  acque  reflue  urbane,  siano  idonei  a  consent ire  il  raggiungi m e n to ,  entro  sette  anni
dall’individuazione  dell’area  sensibile,  dell’obiet tivo  di  riduzione  di  cui  all’articolo  106,  com ma  2.  La
verifica  è  effet tua ta  tenendo  conto  anche  degli  impianti  ed  interven t i  già  program m a t i  nei  piani  di  ambito
e  nei  relativi  piani  stralcio  di  cui  all’articolo  2  della  l.r.  28/2010.

7.  Qualora  la  verifica  di  cui  al  com ma  6  dia  esito  negativo,  l’AATO,  o  il sogge t to  che  assum erà  le  relative
funzioni,  provvede  ad  adeguare  i  propri  atti  di  program m a zione  al  fine  di  prevedere  gli  interven t i
necessari  a  consen t ire  il  raggiungim e n to  dell’obiet tivo  di  riduzione  di  cui  all’articolo  106,  comma  2,  del
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decreto  legislativo.

Art.  21  quater  
 Disposizioni  per  lo  scarico  di  acque  reflue  in  aree  sensibili  (40 )

1.  Qualora  alla  scadenza  dei  sette  anni  dall’individuazione  dell’area  sensibile  e  del  relativo  bacino
drenante ,  sia  stato  consegui to  l’obiettivo  di  riduzione  di  cui  all’articolo  106,  com ma  2,  del  decreto
legislativo:

a)  gli  impianti  di  cui  all’articolo  21  ter,  comma  3,  lettera  c),  sono  sogget ti  al  rispet to  delle  percentuali
di  riduzione  di  azoto  e  fosforo  totale  stabilite  dalla  Regione  ai  sensi  dell’articolo  21  ter,  com ma  3,
lettera  d),  nonché  dei  valori  limite  individuati  nella  tabella  1  e,  per  i  restanti  parame tri ,  nella
tabella  3  dell’allegato  5  alla  parte  III  del  decreto  legislativo,  ad  eccezione  dei  valori  limite  relativi
ai  parame tri  azoto  nitroso  e  azoto  nitrico;

b)  gli  scarichi  di  acque  reflue  urbane  provenien t i  da  agglomerat i  con  oltre  duemila  abitanti
equivalen ti ,  diversi  da  quelli  di  cui  all’articolo  21  ter,  comma  3,  lettere  c)  ed  e),  sono  sogget t i
esclusiva me n t e  ai  limiti  di  emissione  individuati  nella  tabella  1  e,  per  i  restanti  parame tri ,  nella
tabella  3  dell’allegato  5  alla  parte  III  del  decreto  legislativo,  o  ai  limiti  più  restrit tivi  stabiliti
dall’autorità  compet en t e  al  rilascio  dell’autorizzazione  ai  sensi  dell’articolo  21,  comma  1.

2.  Gli  scarichi  da  piccoli  agglomerati  recapi tanti  all’interno  delle  aree  sensibili  e  nei  relativi  bacini
drenanti  sono  sottopos ti  unicame n t e  ai  trattam e n t i  appropriati  di  cui  all’articolo  21  bis.  

3.  Abrogato.  (44 )

Capo  V
 Sanz io n i

Art.  22  
 Sanzioni  

1.  La  competenza  all'applicazione  delle  sanzioni  amminist r a t ive  commina te  dal  decre to  legislativo  è
att ribui ta  agli  enti  che,  ai  sensi  della  presen t e  legge,  eserci tano  le  relative  funzioni  di
amminist r azione  attiva.  

2.  Secondo  quanto  previs to  dall’articolo  4,  com ma  2,  della  legge  regionale  28  dicembre  2000,  n.  81
(Disposizioni  in  materia  di  sanzioni  amministra tive),  la  Giunta  regionale,  entro  centot tan ta  giorni
dall'entra ta  in  vigore  della  legge,  definisce  criteri  ed  indicazioni  per  l'esercizio  uniforme  delle
funzioni  sanzionatorie  di  cui  alla  presen te  legge,  anche  sulla  base  di  informazioni  e  dati  assunti  dagli
enti  compet e n t i  e  relativi  all'applicazione  delle  sanzioni  amminis trative.   (41 )

3.  I  provent i  delle  sanzioni  amminis t r a t ive  sono  incassa t i  dall'en te  compete n t e  all'applicazione  delle
sanzioni  amminist r a t ive  ai  sensi  del  comma  1;  restano  fermi  i  vincoli  di  destinazione  disposti
dall'ar ticolo  136  del  decreto  legislativo.  

4.  A chiunque  effet tui  il rilascio  di  acque  di  resti tuzione  contr avvene n do  a  quanto  dispos to  dall'  articolo
11  ,  è  commina ta  una  sanzione  pecunia r ia  da  un  minimo  di  euro  2.000,00  ad  un  massimo  di  euro
12.000,00.  

5.  Ferma  restando  l'applicazione  delle  sanzioni  penali  ai  sensi  dell'ar t icolo  137,  comma  14,  del  decre to
legislativo,  a  chiunqu e  effet tui  l'utilizzazione  agronomica  contravvenen do  alle  disposizioni
regolamen t a r i  detta t e  ai  sensi  dell'  articolo  12  ,  comma  3,  si  applica  una  sanzione  pecuniar ia  da  un
minimo  di  euro  500,00  ad  un  massimo  di  euro  3.000,00.  

Capo  VI
 Nor m e  finali  e  tran s i t o r i e

Art.  23  
 Norme  finali  

1.  Qualora  da  insediame n to ,  stabilimento  o  da  agglomer a to  vengano  immesse  nell'ambien te  due  o  più
delle  tipologie  di  acque  definite  all'  articolo  2  ,  e  per  le  quali  è  previsto  da  parte  dell'en t e  compete n t e
il rilascio  di  qualsiasi  atto  di  consenso,  l'ente  competen t e  alla  ricezione  delle  domande  è  la  provincia.  

Art.  24  
 Norme  transitorie  per  le  acque  meteoriche  dilavanti  (2)  

1.  Gli  scarichi  di  AMPP  di  cui  all’articolo  8,  com mi  3  e  4,  esisten t i  alla  data  di  entrata  in  vigore  della
presen te  legge,  sono  autorizzati  all’esercizio  fino  al  termine  del  procedura  autorizzativa  di  cui  al
presen te  articolo.  Si  ritengono  autorizza ti  gli  scarichi  di  AMPP  esplicitame n t e  disciplinati  nelle
autorizzazioni  esisten t i  allo  scarico  di  altre  acque  derivanti  dal  medesimo  stabilimen to  o
insediame n to .  
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 2.  Fatto  salvo  quanto  previs to  al  comma  3,  i  titolari  degli  scarichi  di  AMPP  presen tano  richiesta  di
autorizzazione  all’amminis t razione  compet en t e  entro  tre  anni  (6)  dall’entrata  in  vigore  del
regolamen to  di  cui  all’articolo  13.  

 3.  I titolari  di  scarichi  di  AMPP  che  risultino  già  titolari  di  eventuali  autorizzazioni  allo  scarico  di   altre
acque  reflue  derivanti  dal  medesi mo  stabilimen to  o  insediam e n to  possono  presentare  richiesta  di
autorizzazione  all’amminis t razione  compet en t e  anche  successiva m e n t e  al  termine  di  cui  al  com ma  2
contes tual m e n t e  alla  prima  richiesta  di  rinnovo  delle  autorizzazioni  esisten t i  nel  rispet to  di  quanto
previs to  dal  regolamen to  di  cui  all’articolo  13.  

 4.  L’amminist razione  compe te n t e  rilascia  l’autorizzazione  entro  novanta  giorni  dalla  data  di
ricevime n to  della  domanda,  prescrivendo  i  tempi  massimi  per  la  realizzazione  degli  eventuali
trattam e n t i  di  cui  all’articolo  8,  comma  5.  

 5.  Qualora  le  AMPP  derivino  da  stabilimen to  o  da  insediam e n to  già  titolare  di  un’autorizzazione  allo
scarico  in  essere  per  altre  acque,  l’amminis trazione  compe te n t e  provvede,  se  necessario,  a  riunificare
in  un  unico  atto  l’autorizzazione  di  cui  al  presen te  articolo  con  quella  in  essere.  

 6.  Agli  scarichi  di  AMC  di  cui  all’articolo  8,  si  applicano  le  disposizioni  transitorie  di  cui  al  presen te
articolo.  

Art.  25  
 Norm e  transitorie  per  gli  scaricatori  di  piena  e  le  condot te  bianche  delle  fognature  separate  

1.  Gli  scarica to r i  di  piena  esisten t i  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge  si  considera no
autorizza ti  per  effetto  dell'app rovazione  dei  proge t t i  relativi  alle  reti  fognarie  e  ai  collet tor i  esisten ti
fino  al  termine  della  procedu r a  autorizza tiva  di  cui  al  presen t e  articolo.  

2.  Entro  centot ta n t a  giorni  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  del  regolame n to  di  cui  all'  articolo  13  ,  i
gestori  della  pubblica  fogna tu ra  e/o  dell'impianto  di  depurazione  comunicano  alla  provincia,  all'  AATO
ed  all'  ARPAT  gli  esiti  della  classificazione,  di  cui  all'  articolo  15  , effettua t a  sugli  scarica to r i  di  piena
in  esercizio.  

3.  Entro  tre  anni  (3)  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  del  regolamen to  di  cui  all'  articolo  13  , i gestori  della
pubblica  fognatu ra  e  dell'impianto  di  depurazione  relativame n t e  agli  scarica tor i  di  piena:  

a)  definiscono  e  presen ta no  alla  provincia  un  progra m m a,  approva to  per  quanto  di  competenza  dall'  
AATO,  di  otto  anni  per  l'adegua m e n t o  alle  disposizioni  della  presen t e  legge,  comprens ivo  di  
cronoprog r a m m a  degli  intervent i  per  ciascun  agglomer a to ,  suddiviso  in  due  quadrienni .  Nel  primo  
quadriennio,  a  far  data  dall'a t to  di  autorizzazione  di  cui  al  comma  5,  sono  inclusi  gli  intervent i  relativi  
agli  scarica to r i  di  classe  B2;  
b)  quantificano  le  risorse  finanzia r e  necessa r i e  alla  realizzazione  del  program m a  stesso;  
c)  richiedono,  ove  necessa r io,  l'autor izzazione  allo  scarico  alla  provincia  identificando  quegli  elemen ti  
per  i quali  ritengono  di  richiede r e  l'applicazione  dei  commi  5,  6  e  7.  

4.  Nel  caso  in  cui  il progra m m a  di  cui  al  comma  3  faccia  carico  a  sogget ti  diversi ,  l'  AATO  coordina  tra  i
diversi  sogge t ti  la  redazione  di  un  progra m m a  unificato.  

5.  La  provincia  autorizza  l'ese rcizio  in  via  provvisoria  degli  scarica to r i  di  piena  esisten t i ,  fino  al  termine
dei  lavori  di  adegua m e n t o  previsti  dal  cronoprog r a m m a  di  cui  al  comma  3,  e  previa  stipula  tra  le  par ti
intere ss a t e ,  tra  cui  i  comuni  e  la  provincia,  di  un  accordo  di  progra m m a ,  ai  sensi  dell'ar t icolo  101,
comma  10,  del  decre to  legislativo.  L'esercizio  in  via  provvisoria  è  dispos to  solo  nei  casi  in  cui  gli
scarica tor i  di  piena  esisten ti  non  siano  in  grado  di  rispe t t a r e  i  requisi ti  previs ti  dalla  pr  esente
normativa  al  fine:  

a)  della  salvagua rd ia  dell'integ ri t à  della  rete  fognaria;  
b)  di  garan t i r e  il corre t to  funzionam e n to  degli  impianti  di  depurazione  e  del  servizio  di  fognatu r a  e  
depurazione  ai  fini  della  tutela  ambientale  comunque  da  essi  attua to.  

6.  Entro  sessant a  giorni  successivi  alla  presen t azione  della  documen t azione  di  cui  al  comma  3,  le
province,  in  attuazione  delle  disposizioni  degli  articoli  16  ,  17  ,  21  ,  e  del  presen te  articolo,
definiscono  le  condizioni  di  autorizzazione  allo  scarico  degli  scarica tor i  di  piena  esisten t i  inserendo
tra  le  prescr izioni  autorizza tive  le  previsioni  di  adegua m e n t o  contenu t e  nell'accordo  di  progra m m a  di
cui  al  comma  5.  

 7.  Gli  scarica to r i  di  piena  rispe t t ano  comunqu e  le  previsioni,  di  cui  alla  presen te  norma tiva,  entro  otto
anni  dal  rilascio  della  prima  autorizzazione  successiva  all'ent r a t a  in  vigore  della  presen t e  legge.  

8.  Entro  trecen to  giorni  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen te  legge  i  gestor i  delle  condott e
bianche  delle  fogna tu r e  separa t e  attes t a no ,  per  ogni  agglomera to,  alla  provincia  e  all'AATO  che  nelle
reti  non  siano  allaccia ti  scarichi  di  acque  reflue.  

9.  Gli  scarica to r i  di  piena  di  classe  A2,  B1,  B2,  esisten ti ,  in  corso  di  realizzazione  o  con  proge t to
esecutivo  approva to  e  finanziato  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  presen te  legge,  garan t iscono  di
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norma  valori  di  diluizione  di  cui  alla  normativa  previgen te .  

Art.  26  
 Norm e  transitorie  per  le  acque  reflue  urbane   (42 )

1.   Al  fine  di  aumen tare  la  capacità  depurativa  degli  scarichi  da  piccoli  agglomerat i  e  la  disponibili tà
effet t iva  di  acqua  per  gli  usi  possibili,  nonché  al  fine  di  concorrere  al  migliore  utilizzo  delle  risorse
idriche  stesse  e  di  sostenere  le  portate  dei  corpi  idrici  recet tori,  con  particolare  riguardo  a  quelle  di
magra,  la  Giunta  regionale,  ai  sensi  dell'articolo  101,  comma  10,  del  decreto  legislativo,  promuove  e
stipula  accordi  e  contrat ti  di  program m a  con  i  sogget ti  economici  interessa ti ,  per  il  raggiungim e n t o
degli  obiet tivi  di  qualità  stabiliti  dal  piano  di  tutela  delle  acque  di  cui  all’articolo  121  del  decre to
legislativo  o dal  piano  di  gestione.

2.  Entro  il  31  marzo  2012,  gli  accordi  e  contrat ti  di  program m a  di  cui  al  com ma  1,  possono  essere
stipulati  tra  Regione,  province,  l’AATO,  o  il sogge t to  che  assum erà  le  relative  funzioni,  ed  i gestori  del
servizio  idrico  integrato,  per  la  definizione  degli  interven t i  necessari  all'adegua m e n t o  degli  scarichi
da  piccoli  agglomerati  alle  disposizioni  della  presente  legge  e  del  regolamen to  di  cui  all’articolo  13.  A
tal  fine  gli  accordi  e  contrat ti  di  program m a  stabiliscono:
a)  sulla  base  dei  cronoprogra m mi  di  cui  al  comma  4,  tempi  e  modalità  di  attuazione  degli  intervent i ,

nonché  il termine  di  conclusione  degli  stessi  nel  rispet to  di  quanto  previs to  al  com ma  3;  
b)  le  procedure  per  la  verifica  dello  stato  di  attuazione  degli  intervent i;
c)  le  procedure  di  revisione  degli  accordi  medesimi  in  relazione  allo  stato  dei  corpi  idrici  recet tori.

3.  Gli  interven t i  definiti  negli  accordi  e  contrat ti  di  program m a  di  cui  al  comma  2  sono  conclusi  entro  la
data  del  31  dicembre  2015,  oppure,  a  condizione  che  non  risulti  pregiudicato  il raggiungi m e n to  degli
obiet tivi  di  qualità  di  cui  al  comma  1,  anche  successiva m e n t e  a  tale  data,  comunq u e  non  oltre  il  31
dicembre  2021.  

4.  Ai  fini  della  stipula  degli  accordi  di  program m a  di  cui  al  comma  2  ed  entro  il  30  nove mbr e  2011,  i
gestori  del  servizio  idrico  integrato  trasme t to no  alle  province  compet e n t i  il  program m a  degli
interven t i ,  comprensivo  del  relativo  cronoprogra m m a,  approvato  dall'AATO  o  dal  sogget to  che
assum erà  le  relative  funzioni.

Art.  27  
 Norme  transitorie  e  finali  

1.  Le  province,  entro  novanta  giorni  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  del  regolamen to  di  cui  all'  articolo  13
, informano  i titolari  dei  rilasci  di  acque  di  resti tuzione ,  in  essere  all'en t r a t a  in  vigore  del  regolame n to
e  sogget ti  alle  previsioni  dell'  articolo  11  , dell'a t t ivazione  della  procedur a  di  revisione  del  disciplinare
di  concessione  per  adegua rlo  alle  disposizioni  di  cui  alla  presen t e  legge  e  del  relativo  regolamen to
richieden do  contes tu alm e n t e  la  docume n t azione  necessa r ia .  

2.  I rilasci  di  cui  al  comma  1  sono  adegua t i  alle  disposizioni  di  cui  alla  presen te  legge  e  del  regolame n to
entro  i termini  prescr i t t i  dalla  provincia  e,  comunque ,  non  oltre  quat t ro  anni.  

3.  Fino  all'adozione  del  piano  di  gestione  di  cui  all'ar t icolo  114,  del  decre to  legislativo,  si  applicano  le
previsioni  dell '  articolo  11  in  relazione  al  rilascio  di  acque  da  dighe  e  invasi.  

4.  Sono  fatte  salve  le  disposizioni  contenu t e  negli  accordi  di  program m a  in  mater ia  di  tutela  delle
risorse  idriche  ai  sensi  dell'a r t icolo  101,  comma  10,  del  decre to  legislativo,  e  le  disposizioni
amminist r a t ive  assunt e  dagli  enti  compete n t i  in  applicazione  degli  accordi  stessi .  

5.  Qualora  l'  AATO  non  abbia  ancora  procedu to  all'affidame n to  del  servizio  idrico  integra to  al  gestore
unico  di  cui  alla  r.  81/1995  ,  le  funzioni  previste  all'  articolo  5  ,  comma  2,  continuano  ad  essere
eserci ta t e  dal  comune  fino  al  sessant e s imo  giorno  successivo  all'affidamen to.  

Art.  28  
 Modifiche  all'  articolo  20  della  l.r.  88/1998  

Abrogato.   (1)  

Art.  29  
 Abrogazioni  

1.  Sono  abroga te  le  seguen t i  leggi  regionali:  
a)  la  legge  regionale  23  gennaio  1986,  n.  5  (Disciplina  regionale  degli  scarichi  delle  pubbliche  fognatu re
e  degli  insediame n t i  civili  che  non  recapi tano  in  pubbliche  fognatu re) ,  fatto  salvo  quanto  previsto  dal  
comma  2;  
b)  la  legge  regionale  21  dicembre  2001,  n.  64  (Norme  sullo  scarico  di  acque  reflue  e  ulteriori  modifiche  
alla  legge  regionale  1  dicembre  1988,  n.  88  ).  

2.  Fino  alla  data  di  entra t a  in  vigore  del  regolame n to  di  cui  all'  articolo  13  ,  si  applicano  le  indicazioni
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tecniche  relative  alla  fertir rigazione  di  cui  agli  articoli  34  , 35  , 36  , 37  e  40  della  l.r.  5/1986  . 

3.  Dalla  data  di  entra t a  in  vigore  del  regolame n to  di  cui  all'  articolo  13  ,  è  abroga to  il  decre to  del
Presiden t e  della  Giunta  regionale  23  maggio  2003,  n.  28/R  (Regolame n to  di  attuazione  dell'  articolo  6
della  legge  regionale  21  dicembr e  2001,  n.  64  ),  che  sino  a  tale  data  rimane  applicabile  per  quanto
compatibile  con  le  disposizioni  della  presen te  legge.  

Not e

1.  Articolo  riport a to  in  modifica  ad  eccezione  del  comma  2  con  l.r.  1  dicembre  1998,  n.  88  , ed  ora  
abroga to  con  l.r.  28  novembre  2006,  n.  60  , art .  1.
2.  Articolo  così  sostitui to  con  l.r.  3  marzo  2010,  n.  28,  art.  13.
3.  Parole  prima  sostitui te  con  l.r.  3  marzo  2010,  n.  28,  art.  14,  ed  ora  così  sostituite  con  l.r.  21  marzo  
2011,  n.  10,  art .  63.
4.  Nota  soppress a .
5.  Comma  prima  sostitui to  con  l.r.  21  marzo  2011,  n.  10,  art.  61,  ed  ora  così  sostituito  con  l.r.  10  ottobre  
2011,  n.  50,  art .  16.
6.  Parole  così  sosti tui te  con  l.r.  21  marzo  2011,  n.  10,  art .  62.
7.  Nota  soppress a .
8.  Regolamen to  regionale  8  set tem br e  2008  n.  46/R.
9.  Parole  aggiunte  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art .  1.
10.  Lette r a  soppress a  aggiunte  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art.  1.
11.  Lette r a  così  sostituita  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art.  2.
12.  Parole  soppress e  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art .  2.
13.  Lette r a  così  sostituita  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art.  2.
14.  Lette r a  aggiunta  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art.  2.
15.  Comma  aggiunto  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art.  2.
16.  Articolo  inseri to  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art.  3.
17.  Comma  così  sostituito  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art .  4.
18.  Comma  così  sostituito  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art .  5.
19.  Parole  aggiunte  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art.  5.
20.  Comma  abroga to  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art.  5.
21.  Parole  soppress e  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art .  6.
22.  Parole  inseri te  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art .  7.
23.  Comma  così  sostituito  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art .  8.
24.  Comma  inseri to  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art.  8.
25.  Comma  abroga to  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art.  9.
26.  Articolo  inseri to  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art.  10.
27.  Lette r a  inseri ta  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art .  11.
28.  Lette r a  così  sostituita  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art.  11.
29.  Lette r a  aggiunta  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art.  11.
30.  Articolo  inseri to  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art.  12.
31.  Parole  inseri te  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art .  13.
32.  Parole  così  sostituite  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art.  14.
33.  Comma  aggiunto  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art.  15.
34.  Lette r a  soppress a  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art .  17.
35.  Lette r a  così  sostituita  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art.  17.
36.  Parole  così  sostituite  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art.  17.
37.  Parole  inseri te  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art .  17.
38.  Articolo  inseri to  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art.  18.
39.  Articolo  inseri to  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art.  19.
40  Articolo  inserito  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art.  20.
41.  Comma  così  sostituito  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art .  21.
42.  Articolo  così  sostituito  con  l.r.  10  ottobre  2011,  n.  50,  art .  22.
43.  Articolo  abroga to  con  l.r.  28  dicembr e  2011,  n.  69,  art .  75.
44.  Comma  abroga to  con  l.r.  28  dicembr e  2011,  n.  69,  art .  75.
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